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icb: al Sìgior Lionardo-d- Capoe ipiàcciutomet' 
tenta feconda volto inlucegli olito fuoi rag 'momenti intorno olia inetti „ zzacdelLt Me' 
duìna : e fecondo lapromefjafattaaccrcfcergli di tre. alt r i delia inerì lezzo de medi 
cementi : mie parata conutntuol co fi , o Lettore , il douerrti in propcfto di tal 
contendete aauertire d i ciò che ad alcune oppofizioni , eòe all' glutei ejono fate Pri 
mafatte a voce , o ad altre cbefaie glifi potejfero , è buoporifpondere , c’> 
olt rimeriti tacendofi effer potrebbe perauiientuia cagione difarti delle fruirai c e 
di lui giudicare alquanto mtn dirittamente , che non fi contitene . Ver chi- 
lo m fero a gran ragione quello incarico mi piglio ; concìcjfit cofa , cbcp.rla 
gran dimefticbexza , efingulaie amiftà , che ho femore aulita , ed ho altresì co! Si 
gnor L onardo , abbia intorno a ciò meglio che altri la fin intenzione e cortofciuta e 
cfa dì quella farti ajfai eonueneuole tefiimonianza . li pi ìm it temente dono buoni dica 
i tre nouellt ragionameli ti non effere aggiunti a quei , che della incertezza della Medi- 
cina erano flatìper addietro pubblicati , sì come nel fine di elfi aueua l'autore promefjo 
di fare , ma ad altri differenti da quei di prima per li molti , e vari mutamenti . 

ed aggiunzioni , che quei pi intieri facendòfi ora dìuolgar dinucuo collefiampe , hanno 
riccuuto ; dei tu falere , che i ragionamenti già ft amputi alti a volta non contengono 
materia miga diuerfa da quella , che in efft ora riuouamentea te prefentati fi conrene 
e che i cambiamenti , eie agiunte ben fi feorgono effere foto d alcune cofe , le quali non 
variano punto la fuflairza di ciò . chea trattar fi tra ìmprefo ; ve render poffonot 
rat imeni i , che l'autore al prefittile dichiara , dìuerfi perauuentura , o contraria 
unei , eh: da lui me defimo furono allora palcfat i . Laonde a cbiunqu: ben vi f>ong • 
mente poffonoquej a volta quei ragionamenti fembrar limate fcritture . anzi che no f 
e già alla lor perfezione ridutte . E quantunque paia recare in parte biafimo ad vno 
Sautore il mutar , cb'eg/i fa di qualunque cofa in alcuna fin opera fiata già vna voi 
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tu diuo'gata eolie, lampe : e ferir : , rie e* U medeftmo tacitamente quelle effe , rie 
feti cambia , non atomi : c per poco dichiari , che quell'opera non fa data prima 
interamente ammendata ; nondimeno perche il Signor Ltonar.it in quella fua ferie tue a 
ad altro non intende . che a giocarti , dimorando quanto incerta fa la Medicina , 
etterrb! : ha egli vthttt a qualunque biffimi gliene aueffìe ad avvenire , iltuovtiìe 
antitorre ; ami ha ora tolte via dalle fue fritture a fai cofe , le quali, auue«nachì 
laudeuoh da per"e . ti auefsero potuto al pianto meno dilettare ; perche meglio , e 
con maggiore intenÀimtnto confiderar potè fi quanto eg/iinftgua . Verdi al prefente 
ha mi'tigreciP*ffi tra' andati a belli pofft , fi tintoti f entimema delT autor greco 
recardo , perenti Piar erti eolia breait ì . Ed oltre. t db , attendo egli . come ognun 
può' da Te meiefìmo vedere < fritto in Fio entin volgare fecondo le maniere pi.) vfatc 
da lodati Scrittori h q atlf idtont ( le opere de quali fi dee credere , che babbiano 
ne' feeolifnituri ad efser lette fe aprenti ed riteff : e perciò ritifcir debbano chiare 
lealtre , che a l'efmololi quelle Corranno dettate ) vs begli già . fecondo ebe in con- 
dogli venne , mo’ttvOC ' le quali da ale in poco pratico in taifaufla , o non fono 

fare inrefe , o almeno inalage'aolmente , e nonfentfi necefjitì di ricercarne il f tini fica- 
to ne' vocabolari . Ver la quii colaoraft ) compiaccialo quelle cambiare con aTtre piti 
intende voli , e correnti ; tra per renifi parato , a coloro , che meno intendevano 
le primieramente vfate •" e Per di nofrar chiaro ad, ognuno quanto abbondato/ fin la 
conia delle voci , e de' modi del ragionare di tal dolci fimo linguaggio , col quale tutte 
cofecon largo fiume d' eloq.unza in dine rie maniere dir fi possono , ed in tutte laudatole 
mente ; che e la condizione , la quale lì por , eh: Quintiliano riebiegga nell'eloquen- 
za , cosifcriuendo . ( Tacque adeoieiunam , ac pauperem natura eloquentiam ferii, 
Vt vna de re bene dici , nifi demi! nontojjt . ) ^A dunque donerà efs ervgualntcnte 
taudeuolef opera delSignor Lionardo prim ieramente fiampata , e quella , che nauti - 
amente ora ti f mette oer le moni % la piai: infatti è la me do fimo , non altrimenti , 
cioè vna bell ’■ ‘fi nt .{olitila e nobile . vna fiata di co i vef imenei , ed altra voi « 
ta di altri dìue>fi , mi Pur nobili e ricchi v fitta , compir: r dovrebbe venalmente , 
onoreuo’t , femOremaiefsendola fiefsa , benché variamente adornata . Ora fa me fi 
re alcuna coft dirti per rilpondere a coloro , * quali dicono l incertezza della Medici- 
na cfserc tempre fiata por troppo conosciuta ; nt autr ciò negato giammai molti gru 
ui Scrittori in diuerfi tempi ; e però e fiere r uPerffut cotante nruo't e , che Per dimofru- 
lo nc ha date il ^i"”or Lionardo . -A quali è da dire , che l auer molti rinomati autori 
di Medicina confettato • che quefia Ita duhbiofa , e fenza fallo co fa manifella a coloro 
folamentc i quali fi fono per aurnt tira dati a le* erre le opere di quegli autori ma non 
già conosciuta lai 1 a vt’U’ rial mo’tìtuiin: de<ti buomini , i quali ban tenuto per 
ferma che certi fimo fofse la Medicina , U quale revflrata fi trono , edvfatapcr 
tanti fecoli di non ou V Greci . Luini , ed.,i'àbi tpeiialm: He ; e che o^ni alt 
tra di medicare diuerft da quella , fio da riputare totalmente fallace • .Alla qua/ 
moltitudine d.fii-ranio il Signor Liourdo giovare , lìffiu liuto difar conofcere , 
rie incerta fa qualunque maniera di medicare ; ed infra le altre quella , cbelavolgar 
genie giu dirmi T » r ec certi fina ; fenza eh) , quando puf ni inif.fi a divenuta fofse ad 
alcun fa ito buono Ut dubbici ì della Medicina dal leggere i volumi li coloro , ebeban 
tdiéfsa trattila : non gli farebbe fiato perciò cosi agitole il patere quii fo r se la cagione 
di tale incertezza . fenzi logorar t tato tento nello findio delle antiche , e delle ms ■ 
derne memorie , quanto logorato <»•• bx ilSignor Lion.xrdo per rinvenirla . E fon d: 
quegli ancora , che hanno im magniamo , di dare a vedere , che incerte sieno le regole 
della .Medicina , e l dubitare degli fejf rimedi efsetc vi voler affatto sbandirla dal 
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mondo , edijlorre ognuno da! valersi de W opera de Modici , o dauvfar.- le medicine 
tri* in veto l’opera Jt a altrimenti , che cofi oro non si perfino; perche dalla dubbieà 
JleJsa di tutte telette delta Medicina ha ilSig. Liouardo argomentato non prtcr/iad 
alcuna di ef\e più che ad altra ninna dare intera credenza , eper corfeguente douere 
il Medico , oltre i diuerji linguaggi , le molte fcicmjc , e le varcare*, ben tutte le 
ment otta te fette appartare . E »iàji veggono ifuoi buoni configli e/ferfeguiti ; perchè 
fra gli altri ('auer egli comnen. lata fpezialmente la notizia de /empiici medicamenti , 
et douer fi perciò coltiuare ortiforniti di tutte forti di piante , Ju cagione , che per 
Vt il e del comune , non fono ancora molti anni pafsat i , il virruojijjtmo Coualie e e 
gran/ auto in molte fetenzie D P rance fio F ilamarino fofpinto ftfofs t ad ordinare , che 
vn orto non guari lontano alle mura della nofira Città , piante J'enza numero co/ ito- 
fi riali , tome fi rane fi coltiuafsero ; le quali con gran profitto di co, oro , che ad vfar 
riprendono tal mefiiere , pur alpre'ente coltiuanfi . Tfe monta niente Udire , che 
debba la Medicina efsere flerminata dal mondo , fol perche sia incerta , perciocché 
nonfolo vnafimigliantc dubbierà nella più parte de' mcjlieri si J per intenta , i quali non- 
dimeno vfati fono dagli buomini vtilmente . 

Ma nulla è al niondtj in cli’huorti f‘ggio fi fide. 

Che ri come non ha certezza il Medico di guarirgli infermi : coji non è egli sicuro di 
vincer le liti l'Mtiuocato , 

Che Ufuagiouciitùron lunga ve fi a 
Spefe in faper ciòch'VIpiano infegna. 

Onde Bartolo fefso ebbe a dire . Dabius elt Itvì* euenrus . Tari, nenie ineertijjìma 
efser si vede l artè della guerra ; non potendo il Capitano al valor de" Soldati : ne alla 
fu a buona condotta punto affidarsi , perché fenza fallo rimaner pojia nc'combat t intenti 
vittoriofo ; per la qual cofa , come Cefare narra , Vcrcingctorigc il/u/l re Capitano 
difse a' fuoi Soldati. I mre n qui inbelioomnes (ècundosccnim cUcntus expectenr. 
Cosi Liuto ragionando d' Antioco , dubbio/ chiamò gli auueninienti della guerra , con 
qttefie parole . \1 *ncerros jc b euci.us omirs i.» r me poiucrac fublidia . E’I 
fimigltaute affermato aueua Archidamo aptrrefsoTucidide , condire , ài tir* yàf-t* 
T<v»=-jAit'.o» . Se dunque non fi dee agli Atuocati , ne a Capitani dar bando , perché 
il lor mefiiere fi* incerto : non auuerrà giammai , che dJ mondo affacciar s' abbia U Me- 
dicina , perché fi* dubbio f* > Ma di vantaggio gran prò ne foglie U comune dJ richie- 
der , che il Signor Liomrdo f* ne' Medici grande accorgimento y e di tutte fetenza ed 

orti y e linguaggi nm leggiera contezza ; perché* quelo modo f* mefiiere , che doue 
prim « Dot ria chi c he si* divenir Medico fluitando picciol tempo in Medicina , e fol vf an- 
dò con qualche m*;lro di *!cunafett* di quell* : or* oj, conni ne lungamente affaticarsi 
in aiiarare tante e tante notizie , fecoitiol' mutifo del Signor Liouardo % detti Medico 
necefitofa-nente e r tere Coorti per douer vale iole diuenire *d rfercit*r conueneuo'mente 
vi ni elitre di ri gran m imene 9 , qi*? ì quell o del medicare ; laonde viene il Medie 
in awienitre * l elsere Ccienziot* perfonoy e r *ui* , cui meg'io , cbe*d iter» fo(' s , r . c< °- 
inferitile »«*• vite acconciare , c tal veramente , qt*:e it dcfider*Ua , c he folte 
il coturnati Tino Signor Funinìo Cellari ; buono di tutte le fetenze <»tendentìm m0 • 
con inedi natile Irne de fi amici Cuoi , econ grate danno dei'» letteratura non ì , n eor 
gran tenti li ji-}avit‘tr*!)*fi ato ; e quando appunto vo'eu* d 4r dipiglio alla t> f nnat>*t 
ifcriueradi mo tecofe a'ufpcr imeni ai fiilofofi» appartenenti ; eh, au.ua riilanvam ra 
p,nfat’ . D:a adunque fa'l mio auuifonon m'inga nn o , per siffatta fu. opera nonfolo '.fstr 
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deh forum contm<nd*to il Signor L ion*rdo ; tn*gli»n‘ b*i ni‘»dio dundrtt\ l'dt- 
kibitcgrtii* . T*nto io poi'u* dirti , oL>ttor • ; •rimanti con Dio. 
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O fono andato piè d’una 
volta ravvolgendo nel- 
la mente , onde fìa , 
eh’ un'arte cotanto per 
fe fteffa in certa , e faiia- 
, qualabbiam ne'già 
avuti ragionamenti di- 
moflroeffer la medicina , à mantenerfi 
vegna tutta via in idi ma di certa , e di 
veritiera , e che ci abbia, non folo tra 
la volgare gente , mà ancora tra que’ , 
che fenbran avere , òperifludio, òper 
natura fopra gli altri accorgimento, e fa- 
pere , chi fi faccia Scredere, che tenga 
ella veramente inTe dottrina , òpnnci- 

H " in cui vi fi polla porre fermo, efta- 
e fondamento ; nè ritrovo da altro 
ciò procedere , le non fe dalla gran- 
de autorità acquiftata nell’ opinione 
degli huomini della virtù , e dell’ effi- 
cacia de’ medicamenti : nata princi- 
palmente ; àmio credere , dalla fran- 
chezza , colla quale concordemente 

3 uafi i medici , quantunque per altro 
ifeordi di fentimenti di fetta, quel- 
la danno per vera ; tanto è naturale 
io noi preftrr volentieri credenza alle 
cofe, le quali da più d’ uno vengano ar- 
ditamente affermate . E vaglia il vero 
non s’apre carta giammai ne’ volumi 
della ftoriade’ medicamenti , Ila, d’an- 
tico. ò di moderno fcrittore , che non 
vili legga la tal pianta , il tal minerale, ò 
la tal parte d’animale efler valevole à 
vincere , e a difcacciare , o quella, o 
quella cotal forte di malattia ; e fe poi 
piùokrc procedendo fi vada offèrvan- 


do ne'libri , che tratttn della enrazìcrtie 
di que’ mali , le medefime cofe appunto 
regiftrate vi fi veggono con vari j , e va- 
rjefemplidi moki , e molti infermijcne 
fottratti vi le ne fono per opera d«’ de- 
ferirti medicamenti . Quinci è, eh ab- 
bia tanta forza appo colloro la concepu- 
ta credenza , che non baffa a fargliele 


deporre il vederfoventea vano, ed ina- 
til fine riufeir l’efpe ttazione,la quii s’at- 


tende dagli adoperati medicamentt : a 
tntt’ altro , ch’alia fievole poflfenzadi 
quelli attribuendoti; ne la cagione ; ed è 
certamente col* degna di maraviglia 
come per tal credenza tolto lor anche 
vegna il confiderai , eh’ effèndo tanto 
antico Pufode’medicamenti , che nac- 
que , per così dire , al mondo infieme 
con gli animali , e che non abbia cosi 
barbara , e rozza gente , che non gir 
adoperi , non fiafene con tutto ciò ri- 
trovato niuno ancora , di cui huom 
prometter fi poffa certezza alcuna nel- 
i’operare . Non farà dunque indarno 
fe per diradicar si fconcia , ed er- 
rante opinione invecchiata ornai nel- 
le menti degli huomini Io m’ accin- 
ga adimoffrare ,ch’ alle medefime fata- 
li incertezze , all* quali fottopoftefono 

le altre parti della medicina , foggiacela 
ancora quella , che a’ medicamenti s’ap- 
partiene. E per cominciare , noi farciti 
primieramente vedere , non aver cert* 
ftrada, eficura, onde pervenir fi pofl* 
alla cognizione della virtù de’ medica- 
menti .Indi dimoftreremo , che pollo >, 
che la virtù de’ medicamenti 
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conolciufa ne folfe, non potrebbefi aver 
non per tanto ficurezza alcuna di ciò , 
che quelli foffero per operare , per non 
efTer a noi nota la natura delle parti de 
gli animali . In oltre proveremo , che 
fé ben per imponibile fuppofizione per- 
fettamente da noi fi fapefie la virtù de’ 
medicamenti ,e la natura delle parti de* 
glianimali , ne meno aggiungermi fi 
potrebbe a faperé ciò , che operino en- 
tro a’ corpi degli animali i medicamen- 
ti . Alla fine il divifare intorno alle va- 
rie generazioni de’ medicamenti", addi- 
tando l’ incertezza dell’ operazioni de’ 
più ufati, e ragguardevoli fra quelli fari 
l'oggetto degli ultimi noftri ragiona- 
menti. 

il come acciocché fi poteflcrgli ani- 
mali foctrarre alla dura perverlità delle 
flagioni , ed alle forze di chiunque cer- 
chi deprimergli, lor provide natura 
di peli , di fquame ,di corna , d’unghie , 
e di denti , e d’altrearmi fomiglianti , 
così pare .ch’ella gli abbia di varjfenti- 
menti dotati , i quali fcoita ,e guida lor 
liano a comprender le cofe , che giova- 
re , o nuocere lor pollano ; delle qua- 
li grandiflima parte fenza fallo da ripu- 
tar fono i cibi , e i medicamenti . Ma 
sì come vani le più volte riefeono i nar- 
rati ai gonne nti a difefa degli animali , 
così parimente mal fida feorta trovali 
quella de’ fc ufi a fpirare , yd a compren- 
dere qual cibo , qual medicamento a 
mantenere, ed a riparar la falute,e la vi- 
ta loro opportuno , e convenevole fi fia. 
Maravjgjjofa certamente , e vietata a 
qualunque sforzo d’arte fi è la teftìtura 
de’corpi degli animali; e fopra tutto 
quella degli organi , per opera de’quali 
eglino comprendono , e conofconole 
colè; ed ècotanto fonile l’artificio , che 
ne meno concepirlo in qualche parte fi- 
mile permeilo viene ad intendimento 
umano . Ma sì ben fatto, e ben ordina- 
to lavorio, quantunque balìe voi fi ren- 
da a far sì , che ifenfi ingannar non fi 
pollano , e che mai fempre fedelmente 
rapprefentino le impreflìoni , che inef- 
fo lor vengon fattedalle fenfibili co e , 
non può aggiunger a tanto però , chel’ 
animai non s’inganni nel giudicar di 


quelle . Quinciè, che non tutte quel- 
le cofe , le qnali confacendòfi accorr- 
riamente con gli organi de’fenfi recan 
diletto , riefean giovevoli agli animai 
E per tacer di quegli oggetti , che oflfèn J 
der gravemente ci fogliono , e fopram- 
modo piace voli, e giocondi appajono al- 
lavifia, e all’ odorato, quante ‘èquan- 
.te cofe vi hanno , che lu finga n loa ve- 
niente la lingua, e’1 palato, e recan po- 
feia affanni , e perigli mortali alle »i- 
feerc? Son fra quelle i funghi, ed alcu- 
ne generazioni di radici menzionate da 
Tcofrafio , Te quali afeondon fottoil 
dolce , e foave fapore 

Di tofcoejìran mnlvagitàfrcreta . 

D» tal forte eran anche quelle , onde , 
sì come narra il medefimo autore, mol - 
ti , e molti huomini tratti a morte furo- 
no per elferlène incautamente cibati . 
Allo incontro poi giovevoli fi provante 

S ohe colè , che molefìe olnemifura 
no a’ linfi;come l’aflènzio,ela cen- 
taurea , le quali maflicate li e tanto con 
ifpiaccvol fapore cruciano il palato.che 
convion talora ricorrere airindufiria 
per adoperarle , conafpcrger, sìcorae 
dice il Poeta 

Di /cave licergli orli del vafo . 

Ma forlèe’li potrebbe , conducendo* 
lì molto avanti il dilcorfo , perve nireal- 
h notizia della facoltà de’ medicamén- 
ti, ed argomentare anche dalle impref- 
fioni medefime (piacevoli a’fenfi,ch« 
quelle cofe , che le cagionano falutevo- 
li (Sano; sì come dal fummo , e dal aio* 
lello latrar de’ cani comprende il vian- 
dante, che*l defiato albergo è già vicino. 
Ma quante, c quante cofe ci hanno r che 
convengono nel fapore , e noB con- 
vengono nella virtù. L’aloè, l’ellebo- 
ro , La colloquintida han vigore di fol- 
vere il ventre , la dove poi la mirra , e 
l’incenfo il riflringono ; e pure così 
quelle colè , come quelle amare fono . 
Le mele appiè , e le gmggtole non han 
facoltà purgante , tuttoché fomiglin la 
calila , eia manna nella dolcezza . Gii 
arancj, i limoni ,ed altre acetofe foflan- 
ze riflringono il ventre ; i tamarindi , 
c’1 tartaro lo fciolgono . L’V lofone fol- 
to. L’odore , e’ 1. fapore del balilico na- 
- " fcon- 


« ✓ 


Del Sig. Lionardo di Càpoa . ? 

(condendo la velenofa qualità perfida- ciò fi defideralTe per aJcuno a ^ftituìre 


mente inganna, ed a morte mena ; e pri- 
ma eh’ altro membro , offende al^a lin- 
gua , e al palato ; onde avvifa Nicandr c 

ti tt fxrri tcXa Vapa 
’OùXcf o\cv XnVwo , ?r'Wmp.w</»{ tJaft . 
Tfr pt.V i/tto' yXi«r»c ' rpiyjiiHTti »>■**& 

JRlp(«* 0T;fXt>»’®«».TO / 1 oì {fjLV'yà^lTM *I0f 
’Au«*iAf''s >X«aia><fi icanM^/n xuì:Jcm . 

D* altra parte poi , quante , e quante co- 
lè differifeono nel fapore ,e non differì» 
feono nell’ operare ? E certamente di- 
vertì fono il fapor della Carlina , e quel 
della Genziana {‘epurcosì l’una , co- 
me l’ altra diaforetica fi fperimenta . La 
mandragola , e’1 papavero irtupidifeoa 
la mente ,e recano Tonno , e differifeon 
poi cotanto nel fapore . In oltre rappre- 
(entandofi a noi le cofe per li fenfi , non 

t ;ià come in fe flelfo fono , ma quali 
or fi moftranocoirimprefTioni,clie ne- 
gli organi fanno , molto poche nel ve- 
ro , ed univerfali notizie trar fe ne po- 
tranno , che certe , ed infallibili fiano, 
ed al propolito noftro d’utile veruno ■* 
come brievemente il farem manifeflo. 

Non molto adentro aggiunfero , a 
mio credere , tutto che a gara vi fi affiti* 
catterò , gli antichi Filofofi nella ma- 
teria de’ fenfi ; ed affili confufamente ,a 
dir il vero, ne vennero a trattare . Ben 
giudicarono i più auveduti , che nel fiv 
lo tatto.conGftano tutti i lenii ; ma falla- 
ron poi non meno degli altri coftoro nel 
di v ilare delle fpezic di quelli , riftrim 
gendole d’accordoa pochilfimo numei 
ro . Sol. mente Platone auvisò>ertér 
quafi infinito il numero de’ Tenti , sì co- 
me quafi.;infinitoè il numero delle fen- 
fibili cofe .iEnel vero non fi può porre 
indubbio, non che negare, che nel di» 
letico , nel dolore , e nel rifcaldamento 


una tale fpeziedi fenfo dall’ altre diuer 
fa, un tal òrgano particolare , il trove- 
rebbe ben’ egli , per tacer d’altro , nello 
ftomaco; in cui, qua lor abbia prefenza 
d’alito ,“o d’umore auverfo , che’l per- 
cuota , fi fente una tal anfietà , ed anpo- 
feia ,che non fi può (piegar con parole; 
e da sì fatta propria fon fazion dello flo- 
maco fenza fallo avviene la naufea , e l* 
abbonimento , che aver fi fuole delle 
purganti medici ne , eziand io d’alcune, 
che dolci , o inlipide appaiono al gullo. 

Ma ne Platone, ne altri, per quanto 
io abbia veder potuto , avvifarono , che 
tutt’altri fentimenti non differifeano 
dal tatto , fe non che nella maniera del 
fentire più perfetta , piùdifiinta, e più 
particolare . Il ci dimoflra ciòchiara- 
mente l’organo del gullo ; il quale non 
men , che l’altre parti del corpo com- 
prende negli oggetti il molle , il duro, il 
caldo, e’1 freddo ; ma oltre a ciò fente 
una tal cofa particolare , quale è il fapo- 
re, che non fi può concepire, nò che fpie- 
gare .Nequeftoènelleacetofefoftan- 
ceilfentirfi pungere , e alquanto rtrin- 
gere ; perchè ciò è comune alle altre 
parti ; si come fcorgefiTe’h membro fpo- 
gliaxo della pelle fi mette , o aceto, o fu- 
go di limoni . 

Ma quanti, e quali fi fiano i fenfi, cer* 
tiftìmacofaè , che qualunque lor orga- 
no effondo corpo non può , fe non che 
da, altro corpo ricevere que’ movimenti 
onde cagionanG le fenfazioni ; perla 
qual cola le varietà delle fenfazioni da 
altronafcer non polfono , che dalle va- 
rie maniere , coile qualli da’ corpi 
vengon tocchi , e molli gli organi . 
Convien poi fenza veruo dubbio , che 
differì Tea n fra di erto loro que’ corpi ,de* 
quali varian le maniere del toccare 


letico, nel dolore, c nel rifcaldamento quali varian le maniere del toccare , e 
noi non forniamo d’altra diverfa manie- del muovere il medefimo organo . Or 
che in quelle, che del fentir il raol- non potendo differir gli uni dagli altri 


va. -, -, 

le, e’ I duro , ed altro fimigliante, che 
ai fempliee tattó propriamente fi p.ir * 
ch’appartengano ; e nel vero il molle j 
e '1 duro non men , che l’amaro , e’1 dol- 
ce ,or caldo , ed or freddo nella medefi- 
H» parte del corpo , e nel tempo me- 
ékdmo lì viene a fentire . E fe oltre a 
vaw 


corpi , fe non fe per quelle cofe , che 
avvenir portono al corpo ; ne potendo 
avvenire altro al corpo , che 1’ ertèr 
divifo in parti, ed aver quelledirtimili , 
o fi m ìli nella figura, nella grandeza, 
nel movimento ; e l’efler allogate in 
quello , o in quel Gto ; abbifogna 
a a con- 
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conchiudere , che in tutti que’ corpi , 
che fan varie le fenfazioni nel medefi- 
mo organo , debban variar le particel- 
le , o nella grandezza , o nella figura, 
o nel movimento , o nel fico . Ciò po- 
llo come certo , egli è da vedere in 
ciafcunfemimento , trattone quel del- 
l'udito , alla noflra materia non appar- 
tenente , fe dalle varietà delle lenfa- 
zioni argomentar fia poflìbile la gran- 
dezza , il filo. la figura, il movimento 
delle particelle , onde compongonfi i 
medicamenti. Imperocché fe ciò non 
fapraffì, in cui conljffe tutto loro effe- 
re, ne me no la facoltà, che dall’ effer 
deriva fa per pot raffi ; e cominceremo 
dal fentimento del guffo , sì come 
quello, in cui i più famofi medici allo- 
garono la maggior loro Iperanza nell’in- 
veftigar la facoltà de'medicamenti . 

D’utilità grande in vero effer e’fém- 
bra agli animali il fentimentodel guffo, 
il quale colla foavità de’fapori allettan- 
do la lingua, e’1 palato gli incita a prò* 
cacciarli , ed a prender tutto ciò , chea 
nutricargli ,ed a rifforar le fmaritte-for- 
zefamellieri . Ma non per quello pe- 
rò al fentimento del guffo vien per- 
meilo di renderne avvifati , e feor- 
ti della natura de’medicamenti } accioc- 
ché valevoli ne rendiamo a difcernere 
qual di effi s’abbiada eleggere , c qual 
da fuggire . Ciò , fe’i creder mio non 
erra, nafee primieramente dal non po- 
terli col ooffro rintuzzato , e lofeo, e 
fievole modo di comprendere, aggiun- 

S ere a fapere come formato lia quello 
aumento, che per maniera sì ffrana,e 
maravigliofa sì varie, e tante diverfità 
dì lapori nefa fentire. Varie, edifeor- 
di le credenze effer fi ritrovano de’Filo- 
fofi intorno alla parte , in cui confida 
l’organo del guffo. Ma fiali ecl i, o nel- 
la carne , o pur nelle membrane , o 
nelle tonfille, o in quella forte divet- 
ta, papille chiamate dall’ ingegnofif- 
fimo Malpighi , che le ritrovò , o pure 
in qualche altra a noi non conofciuta 
foffanza: da dubitar none, chelafua 
fabbrica non fia opera d’un lòtti Iiffimo 
artificio^ da nó poterli per mente uma- 
na immaginare , non che efprimere.; oc 


altro a dire il vero fe ne aggiunge* eoa» 
prendere , fe non che debba effer da 
ogni parte cotal organo fornito di ffret? 
tiffimi forellini , ne’ouali le particelle 
de’ faporofi corpi debban penetrare * 
Certa cofa poi è , che sì come alla figura 
ed alla grandezza de’ pori predetti con- 
fanno le narrate particelle , e quello le- 
pore, e quello a fentir fe ne viene,enon 
per altro fenza fallo , fe non perchè va- 
ria in alcuni animali lafiguTa, e la grati-’ 
dezza de’ pori dell’organo.del guffo . 
lì rende lor grato, efoaveciò, che ad 
altro animale fpiacevolefi nioflra ; per 
la qual cofa fono arati atropi , che sì in- 
gordamente gli divorano, i Temi della 
colloquintida ; e ad h uomo ove glifia- 
no, o per fòrza di malattia , o per altro 
accidente di figura, edi grandezza cam- 
biati i pori dell’organo del guffo, fi mo- 
lira a maro ciò , che prima dolce fi fa- 
cea fentire . Or di quanta grandezza, 
di qual figura fi fiano uh pori, come fa-: 
rà mai poffibilea fpiare fe menomi co- 
tanto fono , che sì eccellente microlco'* 
pio non trovafi , che in vano non s’ado- 
peri per raffigurarli ? E s’egli è così mal 
conofciuta la coflruttura dell’ organo 
del guffo , come potrà argomentai <hr 
quella mai lanatura di que’ corpi, che 
1’ itnpreflìoni vi fanno? Ma acciochè 
sì infallibile verità più chiara appaja ,> 
riandandole fpeziede’ fitpori confide- 
rerem più minutamente la cofa . So- 
glion comunemente dividere il fapore 
in Acro,. in Acetofo, in Pingue, in 
Dolce , in Salfo, in Amaro , in A- 
cerbo, in Auftero, ed in Infipido. 

^ Io non fo come nella divifione noft 
s’abbia avuto alcuno riguardo al Muffò, 
al Rancido , ed a quel , che fentefi nel 
vino, che abbia dato la volta, c ad al- 
tri molti difìmil fatta, che efprimer 
non fi poflònocon propj,e convenien- 
ti vocaboli. Il pingue poi, e l’acro fi 
par, che in niuna manie» nella claffe 
de lapori collocar fi debbano. Ecer- 
tamenre il pingue , ove non fia accop- 
piato col dolce , ó coll’amaro , o conat- 
tro fapore, e non fa altro, fe non che 
molcere piacevolmente la lingua. e’I 
palato; e Ifomigliante adopera egli ii> 

tutte 
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tutte altre partì del corpo ; laonde 
non al gurto , ma al femplice tatto ap- 
partiene. 

, I/Acro fimilmente , quantunque fac- 
cia impreffione nell’organo del gufto , 
la fa ancora, nediverfapuntoinaltre , 
ed altre parti, che fon di fentimentoca- 

I iaci; nelle «mali eziandio fi lente la mo- 
eflia , e’ 1 dolore per lo pugnimento , e 
feparazione , che in quelle farti , e per lo 
calore , che ne viene a crefccre notabil- 
mente in erte , ove l’acro fi fia oltremo* 
doavanzato; perchè da’ volgari Filofofi 
vengono falfamente caldi i corpi acri ri- 
putati .Così il pepe, l’arone, il garofano, 
ed altri corpi acri non menopungonla 
lingua , e’1 palato , e vi accrefcono il ca- 
lore , di quel , cheli faccian negl’in- 
tertini, nelle narici , negli occlij , ed 
in altre parti erterne , alle quali tolta 
vegna la di fé fa della pelle . Per la qual 
cofa i corpi acetofi , efalft,in quanto , 
che acri fono, non han punto, che fare 
coll’organodel gurto ; e in tanto vien 
quello a fentire i lor pugnimenti , in 
quanto che egli è parte dell* organo del 
tatto. In oltre conviene nel pugnerei’ 
Jicrodell’acetofo , cdelfalfo, coll’acro 
del pepe,dell’arone, del garofano, ed’ 
altri limili corpi • l’acrezza però dell’ 
acetofo, e dèi fallo non fi par, eh’ altra 
cofa Capo , che loro acetolità , e falfedi* 
ne; poiché quanto quelle più fi avanza- 
no , divengon quelle colla medefima 
proporzione maggiori . Vedeficiòma- 
nifellamente nelfoliodeltartaro, nell’ 
acquadellacalcina > enelranno, nello 
fpjritodel vitriolo , e del nitro, c nell’ 
olio del folfo , i quali sì come mancano , 
oabbondano in flemma , più, omcno 
fallì , ed acetofi , e più, o meno acri fi 
fentono ; onde poche lor gocciole mef- 
fe entro a gran quantità d’acqua , poco , 
o nulla acetofe , o falfe , e poco , o nulla 
acre fi fentono. 

Nell’amaro folamente p r , elle 1’ 
acrezza abbia che fare molto poco , anzi 
nulla; perchè per grande, ch’egli fia , 
non mai acro ne diviene . E dunque da 
dire , che nelfolio della menta , e in fo- 
miglianti abbia qualche altra cofa oltre 
aH’amara , la qua le aera fia . Che che 


fiadiciò , e’ fi pare , che gli acri corpi 
tutti convengano nel pugnere , e pene- 
trare con- violenza l’organo del' tatto; 
onde fa mertieri , che le particelle , 
che quelli compongono fian d’angoli 
acuti fornite . Ne peraltro certamen- 
te Timeo volle , che i femi del fuoco 
folfero in fembianza di piramidette.Ma 
quali infra gli acri corpi fian drparticel- 
le d’angoli più acuti formate egli è ma-, 
lagevolemoltoa conghietturare ; poi- 
ché l’acrezza montar fuole talora a sì al* 
to fegno inque’corpi , che men degli 
altri acri appajono , che non cedono 
eglino nella violenza dell’opera re a pue’ 
che riporti vengono fra’ corrodenti ve- 
leni ; sì come feorgefi nel fugo de’ limo- 
ni , ove quarti affatto egli fia della flem- 
ma fpogliato; per tacere degli fpiriti del 
vitriolo , o del nitro , o dell’oliodel - 
folfo , e d’altri fomiglianti . Non me- 
no forfè degli acri falfi è da dire . 
Gli fpiriti poi, chedalfangue , odali’ 
armoniaco fale fi cavano non meno 

f (ungono, lacerano , ed infiammanla 
ingua , e’1 palato di quel , che fi faccian 
i più forti acri corpi ; laonde fi par , 
che la forza del più, o meno operare di 
erti , almeno in gran parte comirtanella 
maggiore , o minore unionedelle par- 
ticelle , che gli compongono. 

Oltre all* unione , il fito e’1 movimen- 
to ancora eflerpoflòno cagione , onde 
le particelle degli acri corpi più , o me- 
no forte adoperino . Ne per altro in 
verità, che per lo fito , sìcomelocon- 
ghietturo , poche particelle degli acri 
fpiriti del fai comune , e del vitriolo 
cotanta violenza acquiffano nel foli- 
mato , e nella fpuma de’ due Dragoni ; 
ed egli è maniferto quanto gli acri corpi 
fi avanzino nella forza qualor ricevano 
impeto da’ femi del fuoco , checonloj 
s’accompagnino. 

Maadivifarpiù particolarmente de’ 
fapori . Quantunque affai chiaro al gu- 
rto conofcalì differir l’ acetofodal falfo , 
non fi può nientedimeno pertalcono- 
feenza aggiunger mai a comprenderla 
varietà , che o intorno alle figure , 
o ad altro fi trova infra quell’ acutiflì- 
me particelle , onde sì grande diverfitài 
a j. di 
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di fapore nell’ organo del guflo cagiona- 
li , qual veramente effer s’avvifa trai’ 
aceto(ò,e’l falfo . In quanto poi agli al- 
tri fa pori , cagionando l’amaro sì gran- 
de fpiacevolezzaal guflo , e fcioglien- 
do anche ,e fpazzando ciò , che rappre- 
fotrovafi nell’organo, ne però pungen- 
dolo, convien conghietturare , chele 
punte delle particelle fue componenti 
fieno pieghevoli alquanto , efpumate; 
e che’l movimento lia confufo molto , e 
fregolato. 

Alquanto grandi da giudicar fono le 
particelle , che fanno il fapore afro , laz- 
zo , o fiaauftero,e che non abbian aguz- 
ze le punteie’l movimento con vien,che 
da dal di fuori adentro oltremodo pre- 
mente ; poiché fe altrimenti follerò , 
non potrebbono nella maniera , che 
fentefi ftringere cotanto l’organo . 

Le particelle del dolce adattandoli el- 
leno jn sì fatta guifa all’organo , che 
non folo non gli recan niuna molefl ia , 
ma vi fan piacevdliUima impresone, fa 
melìier , che abbiano acconcia grandez- 
za , e che lìan piane , e ri tonde per ogni 
lorcanto ; echernuouanfidimotolen- 
to,e foave circolare ; fe non quanto con- 
vien fofpettare , non abbian pure tanto, 
o quanto d’afprezza : dal vedere , che 
melili licori dolci nelle ferite cagioniti 
dolore . Ne potrebbon nettar l’organo, 
come s’offerva , che in qualche parte 
fanno , fe prive follerò affatto d’ alprez- 
za • 

Nullaèda dir della feipitezza , emen- 
do quella non altro , che mancamento 
di fapore; lenoni* quanto argomentar 
potrebbefi , che per non aver il corpo 
tnfipido faporealcuno , non poflà egli 
far quello , che a’ corpi sì , e talmente 
laporofì attribuirceli . Fallace però riu- 
icir fuole alle volte in ciò la tellkno- 
nianza del guflo ; poiché meflTo un gra- 
nello di fai marino dentro a un barrile 
d’acqua, fi fentiràinfipida ‘ r non altri- 
menti , che fe pollo non vi fi folTe ; così 
molti licori , che infipidifembranoal 
guflo ,’ arattane la flemma r che con te- 
ner difperfe le particelle de’faporofi cor- 
pi non gli facea fentire, faporoli diven- 
terò ; e fcioccamente allora crcdefi e£ 


fervili in quelli ingenerato di nuovo if 
fapore per opera del cablo ; il quii vera- 
mente in altro non vi s’è adoperato, che 
in fèparar dalla flemma le particelle , 
che fanno il fapore . Lafciandoil divi- 
far di ciò ad ozio maggiore , quantun- 
que quel , che é detto s’ affrontale col 
vero , poco anzi nulla monterebbe ; non 
avendoli certa particular determinata 
contezza intornoalla figura, fito , e mo- 
vimento delle particelle de’faporofi cor- 
pi; onde non ci vien permeilo innoltrar- 
ci a faper dome veramente fl faccia il 
fenfo del guflo. 

E nel vero nel dolce ( e’ 1 medefimo è 
da dir degli altri fapori Jaltroconvien , 
che vi lìa , in cui conli Ila propriamente 
il fenfo di tal fapore ; effondo il molcir© 1 
In piacevol modo la lingua , e’1 palato 
coll’ inlìpido non acro, e col pingue non 
dolce a lui comune . Ne folo fpiegar 
non fi può , anzi ne men concepire , 
che ciò veramente lia , non che polla 
darfene ragione ; ed appena fi aggiun- 
ge a comprendere , che con vegna confi- 
fler quello , che fa la fenfazione del gu- 
flo in una certa tale particularità della 
figura del movimento, e del fitodi queb 
le particelle , che compongono i la poro- 
li corpi . Scnzachè innumerabili quali 
fonolediverfità de’ fapori , che ezian- 
dio in quellidell’ iflelib genere fi prova- 
no v S>1 come nell’aceto , nel fugo de’ 
limoni ; in quei degli arane) , de’ melo- 
granati, dell’agreftoj e nell’olio del fol- 
lò, nello fpirito del nitro , ed in altre , 
ed altre acetofe foftanze fi può vedere ; 
delle quali egli è fenza fallo meflieii , 
che parimente variar debbano i compo- 
nenti corpicciuoli . Della medeftma 
maniera nell’ amare , nelle dolci , e 
nell’altre ftporofe foflanze èda dire. Or 
chi domine potrà mai per acutiflìnu- in- 
tendimento eh’ abbia , aggiungere a 
comprendere qual fu quella cofa,che 
differenti gli renda , fe la varietàdel- 
lafigura, o della grandezza , odel mo- 
to, o del fito , o pur corpicciuolo d’ altro 
genere , che vi li accompagni ? Quin- 
ci avvien ccitamente poi r che faper 
non li poffa , onde avvep.na , che l’ace- 
to per la mefcolanza del fugo de’ limo- 
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ni, o degli arane) meno acctofo fi Tenta; manifeflo a molte 
e che non ci fia permeflo ritrovar laca* 

f lione del riufeir sì foavi al guflo i dolci 
icori , ove con gli acetofi lien mefcola- 
tl ; e che l’amare folla nze allo incontro 
per l’union delle dolci , più ingrate, e 
mo Ielle li Tentano . E finalmente, che 
ragione addur non fi poflTa delle muta- 
zioni de’ fapori , che eziandio in pochif- 
fimo (pazio di tempo avvenir fi veg- 
gono. 

Gli fpiriti acecofiflìmi del nitro , e del 
Tale in ifciogliendo l’argento, amarif- 
fimi repente divengono; eirnedefimi 
poi lafciano l’amarezza , ed infipidi di- 
vengc'apv i fc’ 1 fale comune vi fi mt Ite . 

Eie dall'argento per opera della diftìi- Tver quella dagli odori 
lazionecavanfi quegli fpiriti , che ama* nifedo. 
ri eran divenuti , ripiglia n l’acetofità : e Che tutte 

l’argento quale era in prima infipido ri- 
mane . Lo fpirito del nitro, e Tacque (li- 
gie , ed altri acetofi licori per opera del- 
lo fpirito del vino raddolcitomi. L’ace- 
to un ito al piombo , dolce , che nulla 


pruove , non coti* 
pongonfi delle fole particelle del fale ; 
come potrafli mai da quelle fole argo- 
mentar la natura di quelli ? Ne mi fi di- 
ca, che fi avrà certi contezza della natu- 
ra di que’ fiali, che fon per Chimico arti- 
ficio feparati dall’ altre parti de’ laporo- 
fi corpi ; imperocché niuna forza , o ar- 
tificio umano a feparargli è valauole » 
ma di ciò più avanti farem parola . Per 
le già recate , ed altre molte ragioni, che 
Ioalprefenteintralafcio , chiaro feor- 
gefi,che da’fapori s’attende in vano cer- 
ta contezza del la natura de’medicamen- 
ti ; laonde trapalando al fornimento 
dell’odorato , che ne meno fia lecito 

farem ma- 


le cofe fenfibili dell’ Vai- 
verfo , ne meno toltene quelle , che per 
la lordura confidenza ne pajono affatto 
prive , abbiano in fe delle qualche in- 
terno continuo movimento , egli cuna 
verità , che conofciuta anche ne’ primi 
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dell’amaro ingrato al gudo . La calcina 
del piombo medefimo deponendo la 
dolcezza , inlipida diviene , qualors’ 
unifee cogli (piriti del fale armoniaco,o 
del fangue. 

Ma fupponiam , che certa , eparticu- 
lar contezza s'abbia della figura , della 
grandezza , del movimento, de 1 fito del- 
le particelle , che cagionano i fapori : 
non per quello nepotrem render certi 
giammai della natura de’medicamenti . 
Non ha niun dubbio , che cò, ehe è va- 
levole a far la fenfazione del gudo ap- 
partenga algeneredi que’corpi , che 
nell’acqua-, oin altra umida fodanza in 
invifibiii particelle fi folvono,eche fall 
vengon comunemente chiamati ; onde 
au viene > che quelle cofe, che prive af- 
fatto di fale fi trovano , o pochiffima 
quantità ne hanno fon privi eziandiodi 
iapore Egli chiaridìma pruoua fi è di 
quanto Iodico, cheove, o frutto, de- 
gno , o altro faporofo corpo in acqua fi 
maceri , perdonoil fapore; e l’acqua al- 
lo incontro , che di lorfali fi è imbevu- 
ta , faporofa ne diviene . Or fe i faporofi 
coi pi , sì come oltre all’ accennato fi là 


dra chiaramente la varietà , che alle 
fembianze , ed all’ operazioni fra que- 
de , e quelle per ognun fi vede . Impe- 
rocché, fe i corpkciuoJi , che le com- 
pongono nonideflero in perpetuo mo- 
vimento , perderebbono affatto le lor fi- 
gure-, dalla varierà delle quali principal- 
mente nafee , che vedan sì varie forme, 
« sì diverfamente operino le fenfibili 
cofe . 

Or fe muovonfi mai Tempre i corpic- 
ciuoli , ondecompode vengono le fen- 
fibilicofe , quantunque in alcuni corpi 
auviticchiaii molto fi trovino , non può 
nonauvenire, che, ofoli, o d’altri ia 
compagnia non n’efcan di quelle fuora , 
oin maggiore, o in minore quantitàyfe- 
condochè , o maggiore , ominoreèil 
movimento, oche più, o meno eglino 
fra di elfo loro congiunti , ed auvitic- 
chiati mantengono . Quinci è, che idi* 
feorrenti corpi alfai più de’ laidi peror- 
dinario ne mandin fuori ; e la fiamma 
adai più, che gli accefi carboni. Gran- 
de dunque il movimento efler dovrà 
entro a que’ corpi , i quali co’ loro aliti , 
cagionano negli animali la fenfazione 
a 4 dell’ 
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<odort ; poiché in copia sì grande realfuolo da’fuggenti piedi di quelle , 
,*ndan le più volte fuora, chemol- delle quali alcuna auvifafi talora , 


quali da’ luoghi molte , e molte miglia abbiano pcciolezza gli odorifici corpic- 
lontani perviene l’odor de’cadaveri ; ciudi , ondecompongonfi l’auremen- 
ed a’naviganti verfo le Spagne , anzi che zionate, fe valevole none ad inceppar- 
fcuopra no eolia villa il lido , dagliali- gli, ed a tenergli mai tanto a freno , che 
ti de’fiori del rofmarino vien foavemen- in parte almeno non difeorrano la più 
te percdTo l’organo dell’ odorato . Ma fredda ffagione, qualor ella 
quantunque sì oltre condur fi portano le D'erridogir/faere , e la terra implica . 
particelle deli’ odorate Torta nze , non è Concepir (i può anche la picciolezzt 
da tanto però la lor fòrza , chen’addu* eftrema degli odorifici corpicciuoli dal- 
ca a rinvenir la natura de’ medicamen- l’avanzarfi eglino persi gran trattone* 
ti . Vero è., che quello , onde ren- gli fpaziofi campi dell’aria»; e dal non 
donfi odoriferi i corpi , a unatalpin- ifeemarfi fenfibilmente, nedigrandez* 
gue,ed oliofa fortanza , la qual dicono za, ne di pefoque’ corpi , onde continuo 
i Chimici folfo appartiene ; imperoc- efeon fuora . In oltre le impreflìoni , che 
che fcparato dagli odorati corpi il folfo vengon fatte in cagionandoli il fenfo 
rimangon privi d’odore ; ed unitovi di dell’odorato fon più varie incompara- 
jiuouo il follo l’odore tantorto ripiglia- bilmente , epiù rtrane di quelle , che 
no . Ma quali fìano le particelle di sì auvengono nel farli il fenfo del gurto ; 
fatta pingue oliola fortanza uana im- conciollìecofa che fpertìrtìme volte 
prefa nel uero fembra il uolerla per molte cofe , e molte anche didiverfo 
opera dell’ odorato inuertigare ,• folo , genere s’accordin ne’fapori ,- il che o 
ed appena argomentar ne lece dalle di rado, o non così foventeau viene ne- 
diverfe maniere , colle quali le sì varie gii odori. 

e tante generazioni di erta fi fan fentire, Difcordi oltremodo fono , e fra Tu fa* 
che differir le particelle debbano, che te incertezze aggirar veggionfi i Noto- 
gli compongono nella figura , o nella mirti nello rtaoilir la fede dell’ organo . 
grandezza, o nel movimento , o nel fi* dell’odorato . Certo e’ fembra però , 
to . Ne men dal cagionar l’un folfogra- chenonmolto lontano fia dal verifimi- 
to , e filtro difpiacevole odore fi può le l’allogai lo nella membrana interiore, 
nulla di certo intorno a ciò dedurre ; la qual termina alle radici del nafo , ed 
non porendofi per noi averecontezza è appiccata affollò , che perii tanti , e 
certa alcuna particolare della fabbrica tanti fiorellini , che vis’apiono , Gri- 
dcll’ organo dell’odorato • Ella fuor d’ briforme vien detto . Deriva ella dalle 
ogni dubbio fi pare , che l’organo dell’ meningi del ce rebro, le quali diraman- 
odoratofiadi piùgentile, edartificiofa fi , edempion perogni parte primadi 
cortruttura di quella dell’ organo del gu- formarla , i forelliiai tutti dell’ortò Cri- 
fto . E nel vero cosi conviene , che vada briforme; e quantunque comune fia col- 
ia cofa ; ertendofenza/allodigranlun- la membrana della bocca , edell’efofa- 
ga più piccioli de’ faporifici gli odorifici go , differifee molto da quelle nella co-* 
corpicciuoli. rtruttura ; e fembra ella una fortanza 

A concepir fino a qiia! termine ag- fpugnofa , ed affai glandolettc fparleda 
giungala picciolezza di erti , pongali per tutto vi fono . Si rende ragguarde- 
mente a' cani , allorché colla feorta del- vole la fua fuperficie per l’innumerabili 
l’odore vanno in traccia delle fiere, s’im vene, arterie , enervi, cheaguifadi 
magmi quanto lottili effèr debbano 1’ tanti punti la diflinguono . Segno non 
aureodorate, che poteronfi comunica- fallaceforfe, cheaiarfi vegnainqueile 
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glandolette qualche feparazione di fot* 
tiliflìma fortanza, perla quale fi rendati 
valevoli a fentire , ed a dirtinguere le 
varietà degli odori . Diflefacotal mem- 
brana mantienfì da varie , e varie car- 
tilagini , ch’ella copre . Son quelle a 
guifadi picciole lami nette , che rau vol- 
te forman tanti canaletti , i quali difteji- 
donfi , fecondo la lunghezza degnalo . 
Piùnumeroft, ma più angurti vegaonfi 
efli in verfo le radici di quello . Tro- 
vano in copia affai maggiore ne’ cani , 
ed in altri animali d’eccellente odorato; 
ed allo incontro ne ha fcarfezza ben 
grande in quelli , ne’ quali fievole, e rin- 
tuzzatoècotal fentimento. 

Giovano , a mio credere, sì fatte la- 
mine ad empier i voti del nafo , accioc- 
ché più riflietta , ed unita fi renda l’au- 
ra odorata , epiù valevolea farfentire 
alla membrana interiore, ch’elle verto- 
no , l’ impressione degli odoriferi cor- 
picciuoli. Mavérfiaciò , chepercon- 
gh jettura abbiani detto , che la dcfcritta 
membrana fta quella, in cui fi fentan ve- 
ramente gli odori , qual più fottile in- 
tendimento vantar potrà mai di potere 
aggiungere a raffigurar lo fiato di quel- 
la : cioè quali fi frano i fotellini , come 
difpofie le fibre de’nervicciuoli : come 1’ 
aura vitale : ed altre , ed altre cofe mol- 
te, che verilìmilmente à sì mirabile ope- 
razione richieggonfì , la quale in verità 
ne men quanto converrebbe ci vien per- 
meilo d’ammirare? Dal non poterli con- 
feguire sìnecertàrie contezze lenza fal- 
lo avviene , che i più diligenti inventa- 
tori delle naturali cofe cosi Icari: , e de- 
boli portati lì fieno nel divifar degli 
odori . Platone fmarritofi tra legene- 
razioni innumerabili di quelli , con- 
fufamente molto n’ imprefc a trattare , 
e folodi due , fotto alle qu li tutt’al- 
tripar , che ridurli porta ro fe menzio- 
ne . All’una d’ertè appartener il foave, 
all’altra il molerto odore ei dice , per 
analogia , tratta , come avvila Arino- 
tele , da’ fa pori ; e qui egli fermorti . 
Ne più oltre ofatoavea di avanzarli pri- 
ma di lui Democrito ; neofollodapoi 
Epicuro , ne alt ri di que’ filofofanti, la 
cui imprefa fu di Scendere mai fem- 


f irea’ particulari . Solamente Arirtote- 
e , cTeofrarto fi parvero , chepren- 
dertèr briga di farfi più addentro nella 
divifione degli odori ; e valendoli della 
metafora medefima di Platone , appli- 
carono agli odori, oltre al dolce, ed al- 
l’amaro, l’acro ancora , e’1 lazzo , e’1 pin- 
gue; ad imitazione de’ quali poi Archi- 
gene fi valfe de’ nomi raedefimi nel di- 
vifarde’ dolori . Vana però, ediniun 
frutto riufeì l’opera d’Arirtotele , e di 
Teofrafto ; perciocché non aggiunsero 
mai eglino a Spiegare in checonlìrtan le 
generazioni per erti fognatedegli odori; 
e convenne , che ne lafciartero altre in- 
finite , non potendole ritrarre tutte a 
pieno ; fenzachè l’acro non già per me- 
tafora fi par , che dell’ odore dir fi deb- 
ba ; imperocché nella maniera medefi- 
ma fentonli le cofe acre nella lingua , e 
nel nafo; e ciò avviene dall’ arter l’acro, 
sìcomedimofirato è , appartenente al 
fenfo del tatto ; laonde non è da rice- 
ver la opinione di coloro , i quali mol- 
li dal veder , che le acre cofe igualmen- 
te fon molerte al nafo , calla bocca , 
immaginarono ertèr fra’ fèntimenti del- 
l’ odorato , e del guflo unacotal forte 
d’attegnenza . Per altro poi egli è , sì 
come avvila Aiirtotele , per accidente, 
che cofa dolce al guflo , dolce all’odo- 
rato parimente fìa ; e ne reca egli l’efcm- 
plo del mele, e del croco: sì come cole 
allo incontro ci fono dolci ad odorare , 
ed amare al guflo ; fiale quali , fecon- 
dolui , èi’aloè , loincenfo , elorto- 
race . Ritornando a Platone ; confu fa 
certamente oltre ogni credere è la noti- 
zia , la quale egli ne reca delle genera- 
zioni per lui conofciute degli odori . Il 
foave odore , al creder di Platone , 
molce ; ed entrando amichevolmente 
nelle parti alPodorar deflinate mantie- 
ne nel fuoeflere la naturai conrtruttura 
di quelle . Il niolelio allo incontro ina- 
fprifce , efa violenza ; nealtrodi più 
fopra quello , che ci reca Platone , ag- 
giunger certamente fi può perchinon 
voglia ufeir del.verifimile fuora . Ne 
da nò argomentar altro lece , fe non 
che le pjrticelle , che fanno ilfoave , e 
malefico Jore , debbano, o bene o male 

adat- 
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adattarli all’organo dell’odorato , e che 
ciò avvenga dall’avere, o non avere elle 
giuda, e convenevole grandezza, figura, 
movimento , e fito . 

Ma fe ver’è, che’l folfo , in cui, co- 
me è detto , confifton gli odori ,di par- 
ticelle ramofe compongali : egli e da 
dire , che oltre alla grandezza , al moto, 
e al fito nella pieghevolezza, e rigidezza 
convengono , o differifeon le particelle, 
che fan l’odor foave da quelle , che 
moledo il cagionano ; ci vien però tol- 
to il fapere,come differir debbano quel- 
le , che fan fentiresì diverfo l'olezzar 
delle rofe da quello delle viole, o de’gel- 
lòmini , e l’odor deli’afTa fetida da quel 
del cadoro , e della mirra , per tacer 
d’altre, e d’altre innumerabili cofe fpi- 
rami, le qiiali per la maggior parte al de- 
bil nodro odorato conofciute non fo- 
no.Senzachè eflèr agevolmente potreb- 
be , che non gii le ramofe particelle del 
follò fian quelle , che ci facciati fentir 
gli odori , ma altre , ed altre particelle 
d’altra , e d'altra di verfa figura , le quali 
non altrimenti , che le calorifiche , in- 
fra le ramofe fi contengano . Vietato pa- 
rimente ci è il potere dar ragione ne me- 
no , che verifimile paia del cambiamen- 
to si Arano , il quale ad ogn’ora feor; 
gefi ne gli odori , e come divengan di 
prefente talora eglino di moledifoavi . 
llmufchio , il quale ove puro (ia, reca 
moledia, anzi che no all’odorato, o»» 
poi fi mefcola collo fpirito delle rofe fpi* 
xa fo*avifIìmo odore ; delle fecce uma- 
ne, che fotto nome di zibetto occidenta- 
le vengon dal Paracelfo chiamate ,com- 
ponefi unguento d’odor molto foave . 

Ma podochè la dovuta contezza s’a- 
vede della natura dell’organo dell’odo- 
xato, ne men fe ne potrebbe lafigura , 
la grandezza, e’1 movimento delle par- 
ticelle, che collituifcon gli odorofi cor- 
pi comprendere ; imperocché conti- 
nuo fgorgando di quelli in copia gran- 
de gli odori , efler dee parimente in 
efli ad ogni ora grande il movimento di- 
latante , quale è quello del fuoco , il 
quale di rado ne’ corpi odorofi avvifafi, 
ede’formentami (ali . Conviene adun- 
que , che oltre alle particelle odorifi- 


che fien molte particelle , e molte di fa* 
li di divertì generi, e fpezial mente de- 
gli acuti ne’corpi odorofi , che manten- 
gan continuo il movimento , efpingan 
fuori mai Tempre gli odorifici corpicci- 
uoli . Ne per altro qualor fi mefcola 
la calcina col Tale armoniaco , e la mar- 
chetta , o altro corpo minerale coll* 
acquafòrte, e collo fpirito del nitro , 
e che fi formentan l’eròe , i fiori, eie 
frutta, o i loro fughi , ne efalan si ab- 
bondantemente gli odori ; il che pari- 
mente nell’orma, nel letame , e nelle ca- 
rogne avvenir fi vede; perchè avvifafi ri- 
tornare l’odore fmarrito nelmufchio , 
con farvi penetrar entro gli aliti fiatofi 
de’cellì . Quale fperanza adunque potrà 
riporli nel lentimento dell’odorato per 
comprender la natura de’medicamenti , 
feoltre agli odorifici corpicciuoli altre, 
ed altre foftanze fa meftier,che in quelli 
fi ritrovino? 

Senzachè molte , e molte particelle 
de’ volanti fali fi accompagnan coH’odo- 
rifiche ; onde avvien che nel fiutar la 
cannella, i garofani, e’igengiovo non 
men .cheli taccia in manicandogli Ten- 
tali il pugnereccio degli acri fali ; ma 
più chiaro ciò fi nunifefta nello fpirito 
del nitro, del Tale armoniaco, delfan- 
gue, ed in altri fomiglianti . Orsi fat- 
te particelle de’fali cambiar non poflò- 
no il movimento, «’l fito',' ed in qual- 
che parte anche la figura dell’odorifiche 
particelle , onde altro poi fe ne fenta d i 
quel, che fe ne fentirehbe lenza la loro 
mefcolanza ? E certamente così pare 
appunto , che vada la bifogna ; e per- 
ciò rimanendone alcune di quelle fra 
via avvien , che molte , e molte cofe , le 
quali da predò fiutate mcleliia recano , 
odorate poi da lungi , foavi, e grate li 
faccian femire . ÈfecelìilTer mai pu- 
re sì fatte inoperabili malagevolezze , 
dovendo l’odori fiche particelle prima 
d’aggiungere all’organo dell’odorato 
accompagnarfi coll’aere, il quale non 
attraendofi fiutando non li viene a fen- 
tir l’odore , egli è almeno verilimile , 
che fi congiung 2 n elleno con qualche 
particelle delle tante folla nze d’ogni 
generiche mai Tempre nell’aere fitto- 
, vano 
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▼ano; laonde per fiutar, che fi faccia, 
non fi potrà dagli odori giudicar Scu- 
ramente della natura degli odorofi cor 
pi . Da quanto è detto in qui non è chi 
nonconofca, che avvegnaché i medi- 
camenti tutti odore a noi conofcioto 
fp ira fièro, e che tutte le particelle on- 
de compongonfi i corpi , chefpirano , 
odorifiche fofièro , e che tutti i medica- 
menti, chefimilifon nell’odore fomi- 
glianza ancora avellerò in tutt’altreco- 
fe.non fi potrebbe nondimeno promet- 
tere intendimento veruno per fublime, 
che e’ fi fofiè di pervenire alla notizia 
della natura de’ medicamenti coll’ope- 
ra degli odori . Ciò fiabilito egli èda 
confidente come valevole in ciò farfia 
il fentimento del tatto , cioè tutto quel, 
che fotto tal nome vien comunemente 
eomprefò. 

E’ fi pare in certo modo, che neFfen- 
timento del tatto propriamente confifia 
l’efièr dell’animale ; ne per altro nel 
vero que’ , che fra gli animali imperfet- 
ti fono , «'"/"“diconfi , benché privi 
d’altri fenfi ritengono nondimeno quel- 
lo del tatto ; e però anche il tatto noD 
a guifa degli altri fenfi in alcuna par- 
te determinata del corpo dell’ anima- 
le tien la fede , ma per tutte parti qua- 
fi , che han vita , fifpande ; e talora 
eziandio a quelle, che prive di vita fo- 
no fi fiende ; « come feorgefi ne’ca pel- 
li di coloro , che patifeon quella ftra- 
na, e fieriffima malattia , che Plica di 
Polonia vienchiamata'Perchèa niuno 
animale manchi il modo , onde avvifar 
polla da tutte fue parti , e fuggire quel , 
che l’offenda , fperanza aver fi pofla da 
alcuna, che’l tatto valevole fia ad intro- 
durci nella cognizione della natura de’ 
medicamenti ; e tanto più , quanto , 
che fembra noi avanzare incorai fenti- 
mento tutt’altri animali ; perchè da 
Arinotele fopra ognuno di effi ne vien 
l ? huomo prudente giudicato . Ma a 
troppo deboi fondamento s’appoggia 
nel vero sifatta fperanza, sì come ve- 
dremo. Ne fi dee in conto veruno co- 
sì agevolmente ricever come vero il det- 
to d’Ariflotele,- e forfè han dalla lor 
parte la ragione coloro t che dicono 


il ragnatelo efièr quello, che abbiane! 
fentimento del tatto il primo vanto. E 
nel vero non fi aggiungono per huom 
mai a comprendere col tatto i movi- 
menti , che fi fan nell’aria , allorché co- 
mincian dapprima a variar le fiagioni , 
come gli avvitino i Ghiri , i Talli , efi- 
miglianti animali , che ricoveran dor- 
mendoli entro le cavità degli alberi, o 
altre ripofle tane : e que’ , che cambiare 
foglion paefe , de’quali ebbe l’incompa- 
rabil Poeta a cantare : 

Oltre il mar vafio, ove gl r aprici campi 
Scaldano il verno più temprati Soli 
Driujtngli augelliperegrini i veli 
Ter ritornar quando il montone avvftpi . 
Soeliongli augelli medefimi fentire 
ildebiliflìmo, ed a noi infen fi bile prin- 
cipiar delle tempefìe ; e dipartendoli 
frettolofamente da’ rami degli arbori , 
nelle fratte , e ne’nidi ricoverare . I topi 
parimente ad ogni fievole fiato di vento, 
che comincj a fpirare fi turbano , e ftor- 
diti ,econfufi intorno intorno s’aggira- 
no . Ma più che altri fi par, che’l fenta il 
ragnatelo;poichè egli pria di manifeftar- 
fi il principio di quello s’affanna più del 
dovere ne’lavori della tela; prevedendo, 
che far no’l poffa dopo,che’l vento abbia 
prefo vigore . 

Oltre a ciòconvincon chiaramentedi 
falfo Ariflotele molti , e molti fra gli 
huomini,i quali molto efquifito avendo 
il fentimento del tatto, fon di prudenza, 
anzi alle volte eziandio di fenno affatto 

E rivi . Oltreché ne’ vecchi , ne’ quali ab- 
onda la prudenza rintuzzato è molto,e 
languifce il fentimento del tatto, e fe co- 
me è dimoftrato, gli altri fenfi tutti altro 
non fono , che un tatto più eccellente ,e 
più perfetto , converrà lenza fallo dire , 
che l’huom ceda nel fentimento del tat- 
to à tutti quegli animali , che l’avanzao 
negli altri fentimenti. 

Egli pare certamente l’organo dpi tat. 
to affai femplice ; e fopratutto, ove s’ab- 
biariguardoalla fabbrica degli organi 
degli altri fentimenti ; ma non già così 
femplice egli è però , che fi poffa per 
huom giammai penetrare la fua co» 
lìruttura , che altra non é da quella 
de’ nervi, e della fottiliffima aura vitale. 
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•che per effi continuo difeonendo con- 
corre per la maggior parte nell’opera' 
zione deferii tutti , e fpezialmente in 
quella del tatto. 

E comechè ovunque nervi fono il 
fentimemo del tatto allogato fia , feni- 
bra nondimeno ad alcuno , che lapof- 
fatiza fu? maggior fi dimoftri nelle pic- 
cir.iin.nic libre de’nervi , ch’a terminar 
▼ani o in quella fottiliflìma buccia , la 
qu 1 copre la pelle, cchiamafi da’ Gre- 
ci ff/Jjfuit , e da noi foprapelle , o pur 
pelliccila potrebbe dirfi > perchè nelle 
dica , nella peli icella de’ quali ha mag- 
gior copia di erte fibre migliore affai tro. 
vafi il fentimento del tatto . Oltre al 
fudorc , che dalle glandolette , che 
innumerabili appiattanfi nella pelle 
mandar li fuole fuora per li forellini del- 
la pelliccila , ed alla copia ben grande 
degli infenfibili aliti , ne fgorga una 
fotti liflìma foflanza alquanto pingue , 
la quale mantiene le fibricciuole de’ 
nervi molli , e più acconce a ricever 
l’impreflìoni degli oggetti ; e qualora 
per qualche accidente ella manca , di- 
vengonafpre , «rvvide le fibricciuole 
de’nervi , e rintuzzafi alquanto il fen- 
timento del tatto . Per tal foflanza al- 
Iorchècon mano alquanto calda tocca- 
fio vetro , o altro fimil pulito corpo , 
fe ne viene a macchiar d’unafottiliffi- 
ma nuvoletta la fuperficie . Ma non 
effer la dove terminano le fuddettè fi- 
bricciuole maggiore il fentimento del 
tatto , e male aver fatto coloro , che 
nella pelle ne ripongono il principal or- 
gano , è manifeflo , qualor fi pone 
mente , che nelle piaghe affai più fi 
lènte Pacrezza dell'orma, dell’acqua del 
mare , del fugo de’ limoni , e d’altri 
molti licori , che non nella mano , o 
sella buccia d’altra parte del corpo fi 
viene a fentire. 

Da si fatte oflèrvazioni , e da altre 
fimiglianti , che intorno a tal materia 
addur fi potrebbono , cofa , ch’abbia 
faccia di vero trar non fi puore, la qua- 
le ci dimoftri le maniere colle quali l’a- 
nima comprende le imprefiìoni degli 
oggetti appartenenti al fenfa del tatto; 
perchè è da. dite vano penfiere adunar 


coloro, che fi danno oltre a cavar da si 
fatto fentimento confeguenze poco fi- 
cure , che fovente ne fogliono ingan- 
nare ; nondimeno negar non fi può da 
chiunque tanto ò quanto riguarda alla 
cofa , che’l fentimento del tatto non 
fia acconcio molto ad introdurci nelle 
prime notizie delle cofe della natura , 
per maniera , che dir fi potrebbe, che 
dal tatto abbia avuto il primo fuo co- 
minciamento la filofofìa . E di vero 
quello fentimento è quello , che ci fa 
comprendere la natura del faldo , e dei 
decorrente , che le prime cofe lènza 
fallo fono nelle quali difìèrifconi com- 
porti naturali. 

Poiché al considerar , che facciamo, 
che ad ogni lepgerifiìmo urto, o di pie- 
de , o di mano toflo cede , e fendefi 
fenza refifler punto il vento , la nebbia, 
o altro fimil corpo , che decorrente di- 
cefi: perlegitima, ed infallibil confè- 
guenza raccogliam noi, che’l decorren- 
te corpo effer debba fciolto, cioè, ch’ab- 
bia particelle, che’l compongono, le qua» 
li funo di neceffità da perpetuo movi- 
mento sì, e talmente rimefcolate, e di 
sì fatta guifa,che non mai infieme s’av- 
viticchino per parte veruna loro ,• econ- 
fidcrandoin oltre (quantunque in ciò 
abbia parte la vifla ) ch’ogni menoma 
parte del decorrente corpo ancor ella 
ceda agevoliflimameme , c fi fenda , 
conchiudiamo, che le particelle compo- 
nenti il decorrente corpo effer debbano 
d’unamenomiffima , e incomprcnfibil’ 
picciolezza. Così parimente dal conos- 
cer, che fra decorrenti Corpi l’acqua , 
ed altri fomiglianti , che umidi appel- 
lanfi, intoccandofi lafcindi fevefligio 
fènfibile nelle cofe , argomentiamo ef- 
fer meftieri, che le loro particelle fìa- 
no alquanto lunghe, lottili , e pieghevo- 
li per modo, che penetrar poffano , e 
rimanere in que’ piccioli fpazj , che for- 
mati vengono dalle rughe infenfibili 
della pelliccila . Ma benché, certe sì fat- 
te notizie , fono elle non per tanto-così 
univerfalijche non può trarfenecofa , 
che di momento fia al propofito noftro ; 
imperocché non fi può aggiungere a fa- 
perc veramente qual particular figura 
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abbiati le parudeUe , che quello , o quel 
eorpodifcorrentecompongonoje’l me- 
defimo èda divi fa re intorno a’ corpi lai- 
di •» ed a que’, che mezzani fra’ faldi ,e i 
decorrenti fono . Vcroè, che dal pia- 
cimento,© noja, che adoperano nell’ in- 
crodurfi ehtro alle membra le particelle 
d’ alcuni corpi potrebbe di leggieri trar- 
li peravventura qualche contezza in- 
torno alle figure , e movimenti loro ; 
ma il conofcer particolarmente quali 
qutrti equelii fiano , eglièfenza fallo 
opera della fola conghiettura . Rendefi 
manifeflo ciò , che Io dico nelle parti- 
celie componenti il fuoco , le quali col- 
le sì varie impreffiòni , che farli fento- 
no nelle membra non dan cagione d’ ar- 
gomentar fe piramidali veramente elle 
uanfi, o pure ritonde ; ed in quante, e 
quali maniere elle fi muovano ; il che 
ne meno dedurre ne fi fa lecito dal fen- 
timento , che in noi produr fogliono del 
calore , e del dolore. Ma avendo cotal 
fentimento del dolore , più ch’altro mai 
s'abbia, portanza nell’animale , lofii- 
mo non affatto importuno il tratte- 
nermi alquanto nella confiderazione di 
tottociò , ch'egli intorno al propoftto 
nofiro valevole fia ad operare . 

Come fi fconvolgan le parti tutte del 
corpo , e l’anima medefiraa noftra, eh’ 
a’ difetti del corpo non foggiace , fuor 
d’ ogni mifura fi conturbi , e s’ attrifti al 
fentimento del dolore, egli èsì ofeuro , 
c malagevole , che follia ma nifefia fa- 
rebbe da riputar quella di colui , che 
immaginane poterlo penetrare', ma non > 
menoofeuro , e nafeofoe’ rimane tut- 1 
t’altro f i che intorno a tal fentimento 
converrebbe fapere . E nel vero dopo 
molti , e molti ftudj , che per lunga ferie 
di fecoli impiegati vi fi fono , quel fo- 
lamentefene si, che nell’atto fteflò del 
fentirlo fi ci fa avanti ; cioè edere il do- 
lore fopra ogn’altra qualunque fpiace- 
vole fenfazione la più molefia,e più gra- 
ve . Egli è vero però , che aver fi può 
qualche confala , cd uni verfal contez- 
za delle cofc , che pollino ingenerare 
il dolore ; e ciò dal confiderare , che 
egli nafea ogni qualunque volta per 
qnakhe violenza grande ad aprir fi ven* 
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gono le parti del corpo , ch’han fènfo; 
quali i nervi fono ; ond’ è, che in quel- 
le parti , ove in copia maggiore i nervi 
abbondano , sì come le membrane , e 
altre fomiglianti , maggiori anche fi 
fentono, e più manifefii i dolori. Egli 
fi douranno adunque ricercar le ca- 
gioni del dolore in quelle cofc che 
valevoli fono ad aprir violentemente le 
fendei ve parti . 

Primieramente ciò far può il diflen- 
di mento firabocchevole di effe parti , o 
avvegna per traimento , o pure per lo 
movimento , onde calan giù i corpi , 
che dicoDfì gravi ; sì come in coloro , 
che vengon collati fi vede ; ne’ quali 
mancando il fofiegno del terreno alle 
membra , (i difiendono effe fuor di 
modo , ed apronfi , e con le mem- 
bra i nervi , ebe fparfi da per tutto 
vi fono ; o pure per lo fmifurato pre- 
mere , che nelle membra faccia qual- 
che corpo duro, oalla fine per fover- 
chio dilatamento cagionatovi da qual- 
che fofianza , eh’ entro a quelle ri- 
porta fia. Ma quel che é più frequen- 
te , e più acconcio li trova ad aprir 
con violenza le membra fi è il forarle 
con cofc , cbeacute , ed appuntate G fia- 
no. Maadivifarquantopiù fi porta par- 
titamene* intorno a cotal materia , la- 
rdando di favellar de’ corpi faldi non 
Coluti , dalla verietà della fu perfide de’ 
quali non può argomentaci di verfità di 
natura , i corpi decorrenti aprir portò* 
nocon violenza le falde parti per più , e 
diverfe maniere; o coH’mgombrarne ol- 
tre al dovere i pori , o col rarefai quel- 
li, che già tram nielli vi fi fono; ancor- 
ché la convenevole quantità non for- 
montino ; e per tal rifpeito nel rarefai 
l’ acqua , allorché fi congela ne’ pori de’ 
farti, ad aprir quelli fi vengono. E per 
non dipartirci dalla nortra materia , co- 
si parimente al caldo foverchievole di- 
battendoli, e dilatandoli i fughi , che 
ne’ pori delle membra trovanfi a viva 
forza l’aprono , e ne’ avviene il dolore . 
Farti ancora ciò per opera della fomen- 
tazione ; onde è , che qualor vengono 
a capo gli aportemi fentefi il dolore . 
Malòpra tuttoad aprir con violenza le 

mem- 
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membra s'adoperano le particelle de’- 
difcorrenti corpi , le quali per la figura 
fono , e per la grandezza acconce age- 
volmente a penetrare , e fdrucire le fo- 
ltanze laide, nelle quali con forza tra- 
elano. Fa meftiere adunque , che ab- 
ian quelle uno, o più angoli acuti fo- 
migliami a que’de’con; , de’chiodi, e 
delle fpade , le quali fe mai per qualche 
accidente fi {puntano, fanfì inutili afe* 
rire; onde della fpada di Solimano eb- 
be a cantare il Poeta 

Spezza ,e non tagliale divertendo ottufo 

"Perduto il brando ornai di bràdo ba l'ufo. 

Ma quale fia fpezialmente l’acutezza 
degli angoli ,* e le uno , o più ne abbia- 
no, e fe pieghino talorale punte delie 
particelle de* corpi , che cagionano il 
dolore, ed a quanto aggiunga la lor gran- 
dezza ,e quanti , e quali i lor movimen- 
ti fi fiano, non fi può per opera del fen- 
fo del tatto determinare ; sì come ab- 
biamo in parte veduto, allor che ragio- 
nammodel gufio. 

Senzachè particelle di corpo , le qua- 
li non abbian acutezza veruna , e pic- 
cioliflìme fiano , polTòn molto bene 
talora cagionare i 1 dolore ; e ciò con ef- 
fer quelle oltremifurafpeflè, e di moto’ 
tempefiofo, e dilatante (quale trovali 
nel fuoco ) fornite. Ma non fembra per-: 
ciò , che fia da imputare , fe non fe mof 
co di rado , a’femi del fuoco d ecorrenti; 
ad ognora dal lingue nelle membra ,tbe > 
l’aprano a sì gran forza , che fi cagioni 
il dolore ; perciocché converrebbe ef- 
fère il calore per quelli ingenerato mag- 
giore affai di quel , che fentefi nelle 
febbri ardenti f e nelle terzane fempli-l 
ci , nelle quali comechè il caldo grande 
fia , non perciò fentefi dolore alcuno» fe 
non fe quando co’femi del fuoco par- 
ticelle d’acri fali s'accoppiano. Che fo- 
migliarne del freddo s’abbia a filofofare' 
baftevolmente l’additano le quartane ; 
ìlcuigrandiffimo freddo non Tacconi- 
pagna fe non fe molto di rado col dolo 
re ■ Nondimeno però potrà bene il cal- 
do talora ? ancorché rimefib fregi iar 
dolore ; si come nelle febbri lente 
reggiamo incontrare , ma per acci-' 
dente però , movendoli a coiai rimcf- 




fbgradodi fuoco particelle d’altri cor- 
pi foprammodo valevoli a fender le 
membra j sì come per contraria cagio- 
ne foventi fiate al freddo i gran dolori , 
ofcemanfi, o affatto tolgonfi; ferman- 
doli a quello il movimento deU’acute» 
particelle; e vietandoli anchedoro il pe- 
netramento con chiudere i pori . Quin- 
ci avviene , che involti ci ritroviamo 
in grandififima ofcurità nel divifar di 

S uelle malattie , nelle quali è a parte 
dolore . Ma per venire a qualche de* 
terminata cofa delle cagioni del dolo- 
re ; infra i fali , gli acri femplici , e- 
que’, che al gulto moftranli acetofi li 
par, che vagliano molto ad indurre il 
dolore ; e fopra tutto allorché eglino 
acrifiìmi diventano ; cioè , che abbia- 
no le particelle , onde compongoolì , 
più folte, e forfè più acute . Con poco 
minor pofTanza s’adoperano gli acri fai- 
fi nell’ingenerare il dolore, ma feque* 
fli ( ed è da dirdegli altri ancora ) ac- 
oompagnanfi col caldo più valevoli 
affai divengon nell’operare per rispetto 
del movimento, che alle loro particela 
le da’calorfici corpicciuoli s’accrefce . 
Ne per altro alle volte alle cofe, che 
accrefcono il caldo nel corpo degli ani- 
mali s’aumenta oitremifura il dolore : 
onde vien follemencefìimato poi, che 
quello dal caldo proceduto fia . 

In quanto all’amaro, non riponen- 
doli egli , come fu detto , fotto il gene- 
re dell’acro, non é da filmare, che ca- 
gionar pofiTa il dolore > e falfamente 
credei! , chencba Cardialgia fia l’ama, 
ro cagion del dolore, dal veder, ch’- 
ella fovente ceda. al vacuarli d’amaro 
fugo; poicliéùnGemrcon elfo unito al- 
lora fi trova acetofo (ale ; che dibatten- 
doli inficine coll’amato cagiona il gran- 
de ri niefebia mento, e dolor nello fto-l 
maco, che fperimenufi in quella fiera 
malattia . Appare la verità di quanto io: 
dico dal vedere, che Izmedefima ma- 
lattia s’ingenera qualor trovandoci ri- 
pieno de’lughi acetofi lo ftomacopren-» 
defi lo fpirito del vino; e per contrario- 
efTendo quello inamarito pigliali blioi 
di follo, e fpirito vitriolo ; imperoc- 
ché iempre allora formali nello -fintBa- . 

co 
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co il medefimo 
mefcolamento 


male per rifpetto del 

e del dibattere , che 

infieme fanno gli alcalici.fali cogli ace- 
tofi .peonie fa mar per tempefla , feda 
contrari venti è combattuto.* Senzachè 
gli' amari fughi dan luogo alle .volte a 
qualche altra folla nza aera , dalla qua- 
le sì bene come dall’acetofa potrà farli 
nello flcmacofieriffimo il dolore . Ma 
che rilevano al proposto noftrotali , 
ed altre fomiglianti contezze intorno 
alle cagioni del dolore , fe non lappia- 
mo , sì come dimoftrato è , la gran- 
dezza , il movimento , e’irfitp ielle 
particelle de’fali , e deH'altrc follan- 
ze , onde i dolori procedonojft 'Wrr 
l'addotte confidcrazioni ,, e : per ^fne 
molte ancora , che addur fe ne potreb- 
bono , le Quali ora , sì come nonne- 
cetràrie tralafcio , comprender^ age- 
volmente (ì puote , che per cagionar 
dolore , che faceflèr alcuni medicamen- 
ti, non le ne potrebbe trar cofa di vaglia 
intorno alla natura di quelli . 

Ma ritornando al caldo , 'Ove mai 
piire intera notizia intorno alle parti- 
celle, che’l compongono, per opera 
del tatto fi confeguiflfe ; non però di 
meno poco anzi niun profitto fe ne ri- 
trarrebbe per la certezza de’medica- 
menti ; e ciò non folo peravere il cal- 
do , come altrove è dimoftrato , po- 
chiffima parte nella virtù di quelli ; ma 
ancora per l’offervarfi tuttodì , che 
molte , e molte cofe , che calde al 
tatto fi fentono , trangugiate poi attu- 
ta ndofi tratto tratto la caldezza loro , 
raffreddar fogliono notabilmente le 
vifeere , e’1 langue ; sì come permil- 
Ja dir della cicuta , e d’altri di quc’vc- 
Icni f che comunemente tra’ freddi 
s’annoverano , fi fperimenta fpeflfo 
ne’copiofi beveraggi dell’acqua calda 
avvenire. ^ 

Qui è da avvertire , che ogni qualun- 
que generazione di corpi , o vegetali , o 
minerali , indifferentemente al tatto 
fredda fèntefi , fe’l circondante aere , 
o altro fimil corpo non la rifcalda -, e’1 
Cicdefìmo è da dire fenza fallo degli ani- 
mali , e delle loro parti , fuggita , che fe 
b’ è inficine coll’ anima quella fermen- 


tante fofhnza, che calde le mantenea .. 

Si ravvila nondimeno poi , chemol- 
ti , e molti de’ fuddetti corpi , o più » o 
meno caldi altatto fi fentono_ ; ove, o 
per movimentodi formentazione, oper 
altro fcioglie ndofi in loro i femi del ca- 
lore dagli impedimenti, che ritenevat)- 
gli , ripigliano col dilatante moto tutte 
quelle condizioni , che richieggonG 
alla compofizion del caldo . Scorge* 
fi ciò tutto’l giorno nell’ erbe ammon- 
ticchiate , in guifa , che fortemente 
fra elfo loro fi premano: nelle frutua.nel 
{angue ,ed in altre parti degli animali , 
che fi fermentano ; eciò parimente av- 
vifafi nell’ acque forti, negli fpiritidel 
vitriolo ,dcl nitro ,qualor, o metallo.o 
bitume , o aleatici Tali vi fi pongono ; 
sì come rammento altra volta aver 
dimoftrato . Intralafcio di addurre » 
come cofa troppo manifefta quelle fo- 
ftanze , che per opera d’altro fuoco fi 
accendonojfprigionandofi al movimen- 
to de’corpicciuoli di quello i calorifici 
firmi loro ; non facendo perciò punto 
meftiere , sì come troppo fcioccamen- 
te nel vero Ariftoteleal iuo maeftroop- 
pone , che’l fuoco nelle materie , eh’ 
egli accende , i calorifici corpicciuoli , i 
quali , fecondo Platone , piramidi fo- 
no , debbia ad unoad uno di nuovo 
ingenerare . Si parrebbe adunque, che 
per opera del tatto certamente conofcer 
ii poteffer quali corpi contengano in fe i 
femi del caldo , e quali medicamenti 
divenendo caldi entro al corpo degli 
animali , abbiati virtù d’ ingenerare 
in elfi il calore . Ma eflfer vana affat- 
to cotale fperanza chiaramente il di» 
inoltra la fcarfii , e dubbiofa noti- 
ziala qual fi ha , comeapprelfo vedre- 
mo , della natura delle parti degli ani- 
mali , e fpezialmente delle decorren- 
ti , e di quel cambiamento , che elle 
far fogliono foveme nella perfona me* 
defima ; onde incontra , che alcune 
cofe , che pria rifcaldata l’aveano , 
indi a non molto tempo la raffred- 
dino. * 

Dan di quanto Io dicochiariffimadt» 
moftrazione i pefei , le cui parti decor- 
renti , e falde aoo fi rifcaldan punto 

dall 
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dall’ufodi que’cibi , che rifcaldarfo- 
glion le parti degli altri animali . lidi* 
moflra ancora non meno apertamente 
l’oppio , il quale copiofo oltremodo di 
calorifici Temi induce eflrema freddcz- 
za negli animali . 

In quantoalla natura del freddo chia* 
Tiflimo appare, che non fi può cofa cer- 
ta niunaper opera del tatto aggiungere 
a determinare ; quantunque all’cftre- 
mo freddo pugnere , e lacerar fi Tentano 
in fiera guifa le membra ; onde argo- 
mentar fe ne potrebbe effer le particel- 
le , che cagionano tal fentimento aguz- 
ze ; e che dal riflringer, che fi fa dal fred- 
do delle parti , fipaja , che quelle pari- 
mente frano di facce piane , a guifa de’ 
dadi , e che lor moto abbia molto del 
comprimente , e del corretti vo ; con 
tuttociòdall’olfervare , che’l freddo è 
cotanto valevole al penetrare , rende la 
cofa oltremodo incerta , e dubbiofa;fen 
2 achè dallo feorgere , come al partir de’ 
Temi del caldo , o al cefTar del loro 
movimento ilfreddo mai Tempre incon- 
tanente fuccede , fa ragionevolmente 
credere , che altro nel vero la freddezza 
ronfia , eh’ una mera privazione di ca- 
lore. In oltre fe bene la natura del fred- 
do appieno nota ci fotte , non fi porreb- 
be determinar mai col vero intorno! 
quelle cofe, che pervenute entro al cor- 
po degli animali pottan cagionarvi la 
freddezza ; sì come a chiunque vada 
adattando a! freddo ciò , che detto ab- 
biamo del caldo più che chiaro r e mani- 
ictto egire per apparire. 

Ma per dir qualche cofa del fenri- 
raento della naufea , che comunemen- 
te a quello del tatto fi riferifee . Nulla 
nel verodiccrcofi può perquello fa pere 
intorno alla natura de’ medicamenti ; 
non folo perche le cofe medefìme ora 
fono ftomachevoli, e nojofe ,ed ora^er 
contrario piacevoli - T ma ancora perchè 
dall’ abbonimento altro argomencardi 
certo non fi puote , fenon fe quelle co- 
fe , che vengono dallo llomaco abbo- 
nivate non aver la proporzione debita 
colle parti di quello ; ed in che varia il 
fiio flato allora gli putonoicibi , che 
piima gradui fonmamemegli erano . 


Quinci è, che non ci vieti permetto d’ap- 
portar falda ragione intorno ad alcune 
cofe , che fi fenifavano in prima , e po* 
feia col continuo ufo cominciano a pia- - 
cere ; e come allo incontro alcuni altri 
cibi per lo fpeflo ufarfì venir fogliono 
in abominazione ; c come ciò non av»- 
vegna , o non mai , o molto di rado nél 
pane , ed in qualche altro cibo . 

Intralafcio poi come foverchievole 
cofa l’avvifare , che col Tenti mento dei 
tatto non s’aggiungono tic menconfu- 
famente a comprendere le particelle 
tutte t che forman gli oggetti ; onde 
inoòntraibvente , che ingannato F in>- 
rtfBetto ne rimanga , qualora alla fola 
tefUmonianza del fenfo del tatto egli" 
pretta fede. Così alcuni corpi, che pia- 
nge puliti fembrano alfa mano, dal roc- 
chio poi coll’ajutodcl microfcopioav" 
vifanfi effer oltremodo afpri , ed ine- 
guali.. Soverchievole cofa parimente 
fembra il confiderare, che col fentimen- - 
to del tatto fi rapprefentan l’imprettioni 
che molti corpi ,e molti Fan nelle mem- 
bra così deboli , che l’anima nonv’é 
punto intefa , e che però agevolmente 
polliamo incorrere in errore in giudicar 
della natura delle cofe . Così le percoli 
fe , che continuo riceviamo da’ corpic* 
duoli , che forman l’aere non fi Tento* 
no y fe quelli non vengano , come av- 
viene col vento ■; a ferirci con impeto . 
Cosi ancora molti acri licori al tatto 
non pajono tali , o per l’ellrema piccio- 
lezzade’corpicciuoli , che li compon- 
gono , o per mcfcolanza di particelle di 
diverUfigura , o peraltro , che lungo 
troppo fora qui ragionare . Finalmen- 
te quel , che non fi può dal fentimento , 
edelgufto e dell’ odorato, che affai più 
nelle cofe s’ innoltrano , no» fi fperi 
in niuna fatta guifa da quello del tatto 
confeguire . Conchiufo, che niun gio- 
vamento apportar ne podi per intro- 
durre a certa cognizione della natura 
de’ medicamenti il fcnfodel tatto , ri- 
mane a vedere fe valevole a ciò fia il 
fentimento della villa . 

Egli è molto grande il vantaggio nei 
vero , che l'opra tutti altri fentimenti ha 
1* viUa,nc fi può a baftanaa , e fenza ma- 


«vigli* confiderai . Rapprefenta ella , 
e fa comprendere in un fol punto all’ 
anima anche da parti lontane tante , e st 
varie fattezze , e mutazioni di quafi m- 
numerabili oggetti . Ne per altro » a 
mio credere , nella fabbrica delle mem- 
bra degli animali fi par , che natura po- 
nete ( e che fe ftefiTa avanzale nell oc- 
chio ) il pregio dell’ opera ; sì come 
fcorgefi qualunque volte s’avvifa in 
quanto angufto fpazio , qualeèquello 
dell’occhiojche in alcuno animale appe- 
na col microfcopio fi dilcerne , tante 
parti , e ta nte contengonfi , le quali a di- 
verfi uficj deftinateconcordi confpiran 
tutte ad unmedefi moline . Ma privile- 
gio sì raro del fentimento della villa 
non può far eh’ ella men degli altri fenfi 
foggiacela a’ difetti , ed all’imperfezzio- 
ni i imperocché ilfuo organo, o fu la re- 
tina , o pur la coroide, nonarrivaari- 
cever fe non fe col mezzo della luce T 
imprefììoni de’ vifibili corpi , ond’e,che 
aliai più agevolmente , che qualunque 
altro fentimento fomminilìrar cagion 
fuoleall’inganno,.edaH’errore. . - 

Avviene egli mai fempre a noi nell’ 
argomentar , che facciamo per ifeoprir 
la natura delle colè da quel , che n’ab- 
biamo comprefo coll’occhio , non al- 
trimenti , ch’avvenir foglia a coloro , 
che privi della villa col toccamento, che 
ne fan col ballone giudicar prefumono 
degli oggetti lontani . Ma non fa huopo 
di lungo giro di parole per dare a dive- 
dere quanto poco felicemente la villa s 
innoltri ne’ corpi naturali .-Primiera- 
mente sì comeeoi telefcopio , e col mi- 
crofcopio feorgonfi molti e molti corpi, 
i quali alla femplice villa nafeofi fono , 
così con quelli parimente trovanfi eflèr 
altre , ediverfele fuperficie de’cono- 
feiuti corpi da quelle , che pareranno 
fenza l’ajutode’ fuddetti inlìrumenti . 
Così convien credere , che altri , ed 
altri parecchj corpi al mondo fieno , 
che coll’ elìrema piccolezza con niuno 
artificio feorger fi pollano ; e che altre 
nel vero fieno le fuperficie de’conofciu- 
« corpi da quelle , che per opera del te- 
lefcopio , e microfcopio ci fi rappre- 
fentano . Non potrafiì mai dunque per 
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quel, che ne appaja per favilla certezza 
niuna dedurre della natura delle cofe ; 
fenzachè fe a mutar fi viene talora la fu- 
perficie di quelle lenza mutarfene la na- 
tura , come da quella , o da quella fuper^ 
fide contezza alcuna certa trar mai li 
potrà delle particelle , che le compon- 
gono ? 

' Manifeflafi ciò , che Io dico nelle 
perle, ne’ coralli , nell’ambra , nel cri- 
Hallo , nelle gemme , ed in altre cofe 
mille , che riddotte in polverevariano 
notabilmente nel colore , e nell’ altre fi- 
miglianze lenza aver mutato punto na- 
tura . Ma non men chiaro ci fi dime- 
lira nella neve , nel zucchero , nella cal- 
cina ,nel folimato, e in altre ,e altre co- 
fe diverfiflìme nella natura , e fimiglian- 
tiffime nella bianchezza , ed in altre ap- 
parenze di fuora; per nulla dir di quelle, 
cofe , le quali allo incontro di verfe nelì’ 


elleriori apparenze , e della natura me- 
defima efièr li trovano. Daquancodet- 
to abbiamo fin qui a chiunque fi farà 
più avanti col di feorfo agevole riufeirà 
di comprendere , che ne meno colle no- 
tizie da più d’un fenfo avute pervenir 
potrallì mai a certa , e ficura contezza, 
della natura de’ medicamenti . Ma non 
tanto il corto , e debole comprendimen- 
to , che per gli fenfi facciamo fi òdi ciò 
la cagione , che non v’abbia la fua parte 
ancora lamedefima natura delle cofe i 

Tutte , oalmen le più da noicono- 
feiute fofianze dell’ V niverfo , quantun- 
que alcune nella prima apparenza fem- 
brinodi particelle uniformi compolle t 
le hanno nondimeno diverfe nella figu- 
ra, nella grandezza ,e nel movimento; 
ed oltre a ciònonfitrovanmaisìfem- 
plici, e sì pure , che non dian luogo ad 
altre , ed altre Iblìanze compolle , e 
di natura differencifiìme entro afe llef- 
fe . Avvifafi ciò da chiunque minuta- 
mente riguarda nell’aere , nell’acqua, ed 
in qualche altro corpo , che omogeneo , 
e ferri pi iciffimo a prima villa egli pare . 
Ne per altra cagione certamente sìdi- 
verfi, e contrari effetti talora da quelli 
procederli veggono. 

Orefiendociò, che per gli lenii fico»- 
noUe di aecefiu» corpo ; imperocché fe 
b corpo 
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corpo non fòrte no’l potrebbono li loro 
organi, che corpi fono, oper mezzodi 
altra cofa , o fenza mezzo toccare ; ne 
potendo , fecondo l’ordinario corfo del- 
ta natura un corpo altro corpo penetra- 
re: infallibilmente ne fiegue, che tutto 
quel , che noi con fentimenti conofcia- 
mo , altro non fia , che la fuperficie fola 
delle cofe; e che nafeofo al nortro cono- 
feimento rimanga mai Tempre ciò , che 
dentro da loro fi racchiude . qual certez- 
za dunque della natura de’ medicamen- 
ti aver mai portiamo , fe mai Tempre da 
dubitar ne rimane , fe la parte medici- 
nale nella parte dentro, o di fuora , che 
fa impreflìone nell’organo riporta fia ? 
Ne ci ne portiamo in niuna fatta guifa 
accertare con ifriogliere i corpi , e far , 
che quel , che dentro fi afeonde fuora fi 
maniferti ; imperocché debole, e vano 
qualunque artificio fempremai n’èper 
nufeire. 

Due le maniere fono , colle quali fol- 
verfiportonoi corpi naturali . La pri- 
ma fi e quella della femplice notomia , 
colla quale aprendoli minutamente , e 
dividendofii corpi , fi viene alla cogni- 
zione delle parti dentro di quelli . Ma 
cotal fceveraraento di parti benchècon 
ogni diligenza più fquifita fatto , è inu- 
tile, eanullavale ,• concioffiecofache 
le feparate parti comporte elle parimen- 
te fi fieno; nedi quelle poi altro , chela 
fola fuperficie conolccr ci vien corict- 
duto. 

t L’altra è quella della notomia vitale- 
zìtroVata , e mefia primieramente in 
opera da’maeflri della lottililTìma arte 
della Chimica ; i quali con erta in co- 
tantoonore , e pregioavanzati fi fono 
e magnificamente vantano non avercor- 
po naturale veruno, che feioglier non fi 
portane’ primi fuoi componenti . Per- 
ché altro non pare , che fi porti perveni- 
re alla contezza bramata della natura 
dellecofe, defìderare . E nel vero non 
fi può ne meno dagli ortinati niraicidi. 
»ì nobil’artc negare l’utilità grande , 
chedasì fatto fcioglimentodalla filofo- 
fia , e dalla medicina e più ch’altro da 
quella parte d’erta, che a 1 medicamenti 
s' appartiene, fi èriportato; e l’abbiamo 


in parte noi ne’già avuti ragionamenti 
dato a divedere ; con tutto ciò , sì come 
fù parimente a Mora accennato, a niuna 
certezza vien per quella conceduto di 
aggiungere intorno alla natura delle ro- 
te» «d in vanochimico irtromento s’affà- 
tica collo feiogliere i corpi di aggiugne- 
re fin’ a’ primi componenti di quelli . 
Verità, che non ha dipruova alcuna me- 
ftiere ; e che fi rende affai chiara, e raa- 
niferta nel confiderare gli irtromenti , 
e le maniere mertèin opera dalla Chi- 
mica nello feioglier delle cofe . 

Irtromenti principali della Chimica 
fono il fuoco , ed i mertrui . Quantoal' 
fuoco , qual certezza mai aver potrafli 
nelle fue operazioni ? fe non folo i femi 
d’erto rimaner portbno nel rifoluto cor- 
po , ma altre , ed altre ancora delle fo- 
ftanze , onde egli fi accende . E nel vero 
fe ben riguardi, ritrovi, che foftanzedi 
diverfiflimo genere fi accompagnan col 
fuoco ; perchè non andaronogran trat- 
to lontani dalla ragione coloro , che difi- 
fero eflère altro da 1 terreno il ca lor , che 
dalla regìon di lafsù deriva ; concioflie- 
cofa che meftier (àccia , chevadanme- 
fcolati co’ raggi del Sole molte , e molte 
foftanze del corpo Solare , e molte pari- 
mente delcorpo Lunare vi fi accompa- 
gnino allora che i raggi del Sole fi riflet- 
ton a noi dalla Luna . In oJcrela vio- 
lenza , e l’ impeto del fboco a cotanto fi. 
avanza , ch'e fa cangiar fovente natura a’ 
corpi , che eglirifolve ; comefcorgefi 
ne’ fali , che di dolci amari , e di volanti 
che in prima erano, dalla forza d i quel-t 
lo faldi , e filli divengono . Le maniere 
poi dell’operare del fuoco non fono a 
noi così conofeiute , che ne pofììam co- 
fa di certo determinare intorno agli ef- 
fetti di elfc ; etantopiù, cbeavariarli 
vengono così da’ corpi a noimalcono- 
feiuti , che col fuoco li framefehiano co- 
me ancora dalla varia natura delle cofe , 
che fi imprendono a rifolvere . Oltre a 
ciò non Tempre tanto oltre fi porta la 
virtù del fuoco, che tutti i corpi riiòlva, 
anzi a quella maggiormente , e con più 
tenaci nodi molte volte fi unifconoJe 
particelle , che gli compongono . 

Avviene ciò primieramente per lo 

variar- 


\ 
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variarli del fico di quelle inmaniera , granella alquantedi fale comune fi mer 
che le loro facce ad accozzarli infieme tan dentro ad una botte, d’acqua , la 
vengano , e che le piane alle piane per quale non alcrimenti.che in prima, dol- 
ogni parte fi tocchino, le rotonde nelle cealgudofifa fentire . Vero è però , 
cave frammettanfi , e fomigliante fi fac- che fpeflò quella picciola parte di fale , 
eia dell’angolari . Ne meno’ftrettamen- che nell’acqua rifiede non è (ufficiente 
te l’une particelle coll’altre fi unifeono a folvere i corpi >• e purtalora gli folve ; 
feramofel’une, el’altrefiano; e. che ma ciò avviene allora quando 1’ acqua 
l’une colf altre al movimento , che ri- ritrova entro al corpo poco adentro alla 
cevan dal fuoco fi avviticchino; sì come fuperficie parti di fale agevoli a feco 
allo fpirard’ Aulirò , odi Borea impli- unirli ; del quale imbevendoli quella 
canfi talora i rami degli arbori . Accre- acqua di debole, e fpolTata , eh’ era da 
feono ancora l’unione del le particelle prima , meflruo poflènte poi nedivie- 
componentii corpi altre, edaltre parti- ne . Macbeche fiadiciò^; nellofcio- 
celle, che coVemi del fuoco, come è det- glierfi i corpi per opera de’ meftrui non 
to .accompagnanfi ; le quali acetofe , o potrebbe mefcolarfi celle parti del cor- 
fomiglianti a quelle fiano ; neperaltro pofciolto qualche parte del mefiruo, e 
certamente il mercurio col femplice sì grettamente unirli , che per veruno 
fuoco nel debito grado adoperato di vie- artifìcio polla poi liberarfene? 
re in parte fido, e di color rodò non dii- Ma che direm delle chimicheopera- 
litnile da quello , che per la mefcolanza zioni ? Non fono elleno tutte parimen- 
del folfo,edel mercuriocomunemente te infedeli, cfofpette ? Io non ragione- 
vien fatto . Accrefcenon poco le ma U* rò della calcinazione , delia digeftio- 
gevoUzzela diverfità molto grandenei ne , e della formentazione ; poiché da 
vero , che fi difeerne fra l’ operare del quel, che è detto comprende!! , quanto 
fuoco aperto, e quello del bagno, o del- infruttuofamente ù adoperino nello 
l’arena, o della cenere, odel vapore; e fcioglimentode’corpi . Dirò (blamente 
la differenza parimente non picciola fra della didillazione ; da che le rimanenti, 
l’azioni del fuoco deprimo , e de gli al- o non fanno al propofito noftro.o di po- 
rri gradi ; e quella varietà finalmente , co momento fono . Ancorché nobiliffì 
colla quale il fuoco s’adopera nello feio- ma fia fra le chimiche operazioni ladi- 
glimento de’ corpi vegetabili , animali, c ((illazione , non è però . che certezza 
minerali , e dell’ un genere de’minerali niuna trar (è ne poffa nello fcioglimen- 
da quello d’altro genere. tode’corpi intorno alle particelle , che 

Ma fe grande è la mutazione, che nel quelli compongono ; sì comeconofcqr 
rifolverfi dellecofe ritraggono elledal potraffi agevolmente ^er chiunque ri- 
fuoco , non è minor certamente quel- guarderà alle maniere deli' operare del 
la , che lor ne deriva allorché fciolte fuoco. 

vengono da’ meflrui , oche quelli foli. L’operare del fuoco fi par che non 
o che infieme col fuoco fi pongono in confida in altro , fe non feinunofira- 
opera. I medrui, o all’acqua comune , bocchevole , e vclocidimo movimento 
o ad altra fimil fodanza infi pida,o al fol- di menomiffimi corpicciuoli , i quali a 
fo, o pure al (ale appartengono ; con- guifa di forte, e tempedofo vento, che 
vien però , che ancora gli infipidi , ei nabiffando abbatta, efehianti, e porti 
fulfurei fiano accompagnati da qualche via ciò, che incontra , fono mai fempre 
parte di fale acuto, e rodente,acciocché intefi ad ifgombrarr, e rompere qua lun- 
penetrarpoffano, efeiogliere i corpi; e querefillenza loro s’intoppi . Ciòveg- 
quantunque l’acqua ( e’1 fomigliante è giam manifedamente ne’ camini, in cui 
da diredel folfo ) priva affatto di fale fi la foga del fuoco baledra , epignefue 
paja, ne tiene fempre nondimeno qual- fumo, eceneri, e fufcelli di paglia , cd 
che parte, che per effer poca non fi fa al altri corpi di diverfidlmefodanze. Per- 
gudo conofcerc ; conte feorgefi ove chè è da dire non tanto curare il fuoco 

b a de’ 
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de’ corpi compoV ! , che talora , fecondo 
fua violenza non gli cacci viafenzafol- 
vergli , ©sfracellargli ; sìcomeildlmo- 
flran alla giornata gli archibugi < * qua- 
li in Scoppiando mandan fuori fovente 
le granella della polvere intere , ne fo- 
llile punto dal fuoco , che’l movimento 
lor diede ; per la qual cofa tutti i corpi 
nella diVillazione purché convengano 
nella gravezza fono egualmente fpinti 
fu dal fuoco , tuttoché per altro eglino 
di diverfidìma natura Vano . Intanto 
adunque fcioglie i corpi il fuoco nella 
divinazione, inquanto egli incontrafi 
in alcuni , che han parti men gravi , e 
non troppo tenacemente unite coll’ al- 
tre di gravezza maggiori ; neper altroi 
Chimici per opera della digeflione , e 
della formentazione cercan di aprirei 
corpi prima, che gli diflillano j come- 
chè non eflèr baVevoli a ciò si fatte ope- 
razioni lì fia già veduto ; ma non perchè 
altri fi fpingan fu , ed altri corpi riman- 
gan nel fondo del vafo , èdadire, che 
diffcrifcan quelli corpi da quelli, fe non 
fenella maggiore , o minor gravezza . 
Che i corpi poi, che fi portan fu per ope- 
ra della difiillazione non abbian perdu- 
to Pe Ver coropoVi , (cernefi in tutte le 
diVillazioni , a qnalfifia grado di fuoco , 
che fi facciano ; e fopratutto in quella 
del vino, il cui fpiritosì femplice appa- 
re , ed agevole a feparare , e nondimeno 
vien compoVo per la maggior parte d* 
acqua , e per la minore di (ale alcali , e 
di folfo ; ne egli è del tutto libero del 
Tale acetofo ; le quali cofe pajono sì 
Erettamente unite , che per muna altra 
diVillazione fepararfi polTàno . Il me- 
defimo fperimencafi in quella divina- 
zione, che fi fa col fuoco del quarto gra- 
do del vitriolo , delfale, e del nitro ; 
poiché i più puri fpiriti di quello com- 
poni fono di fale acetofo, e di flemma; 
e forfè di qualche altra a noi non cono- 
fciutafoVanza . 

Ma concedati pure , che ne il fuoco , 
re i meVrui lafcm cola niuna ne’ corpi ; 
e che Ja diVillazione abbia grandiVìma 
forza a rifolvergli , pure ne meno dalla 
refoluzione averpotralTi certa contezza 
della natura delle foVanze , cherefolu- 


te furono ; perciocché per ofTemzion e 
fatta da’ più avveduti Chimici fon sì 
Vrettamente unite fra eVb loro le cin- 
que foVanze , ond’ eglino compongon 
le cofe , che non aggiunge , nel’indu- 
Vria , nelamanoafeparatle . Ne cer- 
tamente havvi forza maggiore a dif- 
giungere , e feparare le cofe vegetabili , 
ed animali di quella del fuoco violentif- 
fìmo della fiamma, colla quale in cene- 
ri elleno fi riducono ; e pure il fale (èpa- 
rato , al parere del Quercetano , non e si 
fattamente femplice , che trar non fe ne 
pofTa il folfo , e’1 mercurio , ed un’altro 

f jenere di faledi maggior poffanza, e va- 
ore nell’operare. 

Or non fi può ragionevolmente dubi- 
tare, eh’ ancora queft’ultimo fale , per 
tacer del mercurio, e del folfo, nonfia 
parimente compoVo, quantunque non 
arrivi Parte a cavarne altro fale . Senza- 
dio nella refoluzione , operoperadel 
fuoco, o per quella de’meVrui,che fi ven- 
a a fare , non fiam mai ficuri ,che parte 
ella foVanza , che a rifolver s’ impren- 
de , e fenza fallo la più valevole nell' 
operare , come piùfottile , e volante 
non ne (vapori . A qual fegnopoico-' 
nofeer potrà Vi la facultà del mercurio , 
principio , fe vero dicono i Chimici , di 
fapore, e d’odore affatto privo , quan- 
tunque alcuni fcioccamente nel vero il 
fapore gli attribuiscano ; anzi il confon- 
dano col fale volante delle cofe . Ma 
ammettafi pure , che fepararfi po Va no 
tutte , e perfèttamente , edaqualfili* 
cofa i cinque chimici principi , certa- 
mente convien , che eglino fiano di mi- 
nutiVìme particelle compoVi , per le 
quali infra loro differifeano . Or da 
qual fenfo argomentar potremo la varie- 
tà delle figure dieVè ? Non ce ne po- 
tranno efiere alcune più eh’ altre , atte 
all’operare , le quali non Vano a’ fenfi 
conofciute ? E ben eziandio ne’ com- 
poVi corpi qualche efemplo n’abbiamo. 
E vaglia il vero : a qual fentimento pa- 
leV fi fanno le figure di quelle particel- 
le , che valevoli cotanto li fperimentano 
nel croco de’ metalli , nc’vetri , e ne’fio- 
ri dell’antimonio, nel mercurio di vita , 
ed in altri fimili ? Echi avrà mai sì al- 
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to intendimento, che afcomprenderfia 
valevole dalle particelle , che s’offrono 
t’ fenfi , che’l mercurio di vita abbia 
cambiato natura , e lalliata la facultà 
di purgare di fotto , edi fopra , allor , 
che fenza mutazione alcuna apparente 
egli è divenuto belzoartico minerale ? 
Finalmente non ha cole nell’Univer* 
fo, che non abbian molti, e molti pori , 
che di necertìtà nafcono dall’accoppia- 
mento delle particelle , che le compon- 
gono. Cotali pori convien,che fi riem- 
piano d’una aliai difcorrevol foflanza 
di particelle di varie figure comporta . 
Or sì fatte particelle , che appena all’im- 
maginazione fi fan conofcere non po- 
tranno ancor elle aver parte negli effet; 
ti , che ptocedono dalle cofe nelle quali 
titrovanfi.^ 

Io mi fo a credere, che fufficienti efler 
debbano le recate fin qui ragioni a di- 
mortrar , che per difetto de’fentimen- 
ti , e per proprietà delle fenfibili cofe ne 
fi renda imponibile aver contezza certa 
alcuna della natura de’medicamenti . 
Ida per appagar la mente di coloro , che 
non ne rimanertero peravventura appie- 
no foddisfatti , foggiugnerò di vantag- 
gio , che quantunque le particelle , che 
compongon le cofe , altre non fortero 
di quelle , che fi fanno a’ fenfi conofce- 
re , ne meno certezza niuna trarfene 
potrebbe intorno alla natura de’medi- 
camenti ; conciortiecofa che non perciò 
huom certo mai farebbe , che quel cor- 
po , fia per efemplo , per cui fi fa nell’or- 
ganodel guflo la fenfazione dell’aceto- 
fo, forte femplice , o pur comportodi 
particelle piùpicciole non fomiglianti 
nella figura , ma , che unite quelle infic- 
ine componertero una particella più 
grande d angoli , e però acconcia a pu- 
gnere l’organo.Neeglièfuordi ragione 
iLfofpetto i poiché i fali sì volentieri 
in altri fali fi cambiano , si come oltre 
a ciò che n’è detto , nel fale del tarta- 
ro veggiamo , il quale colla femplice 
calcina zione da acetofo , che da prima 
era , falfo pofcia diviene i e fenza niuna 
opera dell’arte avvifiam ciò anche avve- 
nire , o ne’ fali delle frutta , eziandio 
di' quelle , eh’ anzi tempo colte degli 


alberi ferbanfi; i quali da amari , e laz- 
zi, o acetofi, dojci divengono. Ne ah 
tro è da di re degli odorifici corpi, edi 
quelli, ch’ai tatto fi fan fentirc . 

Ma fempliqj fupponganfi pure le par- 
ticelle de’ corpi, che fan l’impreflìoni 
negli organi , e fuppongafi parimente , 
che oltre a quelle niuna ce ne fia nelle 
fenfibili co/e , e chetai fia veramente 
la figura , e’I moto di quelle qual poi 
dalle loro impreflionile conghiettura- 
mo: potremmai per quello dar noi ra- 
gione di tutti gli effetti, che ne proce- 
dono? Certamente che nò; fe pur ciò 
non fi faccia per incerte , e fallabili con- 
ghietture ; sì come chiaro fperimentafi , 
per tacer d’altro , allora quando /pie- 
gar vogliamo come gli acetofi corpi rap; 
prendano il latte, e come molti fra gli 
alcali ciò parimente fi facciano; come 
alcuni de’ fali acetofi agli alcali aggiun- 
ti ingenerino il calore , e rantolio l’a- 
cetofitàlafcino; e come pervengano a 
feiorre in minutirtiroi , ed invifibjli cor- 
picciuoli , le pietre , e i metalli più du- 
ri : e che vietato lor fia poi di ciò fare 
nell’oro: ed altri ancora vi fiano, che 
l’oro fciolga no: ecome i corpi fciolga- 
no, e fidino gli /piriti: e come final- 
mente i fali acetofi del lòlfo , e del vi- 
triolo rattengano il fuggitivo argento in 
cinabro, e in folimato. Altre, ed al- 
tre particelle adunque , oltre alle già 
narrate, le quali fuggano i fenfi , èda di- 
re , che concorrano nella compofizione 
degli acetofi fali; e’ifimiie degli amarle 
di tutt’altri fali, e delle varie geneiazio- 
nidelfolfo, edeH’altrccofeèda dire . 
Or fe colla /corta del vero modo di fi- 
lofofare aver non fi può contezza alcu- 
na della virtù de’ medicamenti . che at- 
tender mai fi potià da coloro,che invo- 
lendo invertigar le cofe della natura rtu- 
diofamentefe ne allontanano ? Egli è 
credenza di Galieno , e fi conforma con 
quella d’alcuni innouatori medici de’ 
quali come di fuoi coetanei famerzio- 
ne Ippocrate nel libro della vecchia me- 
dicina, che l’operazioni de’medicaméti, 
sì come di tutt’altri corpi naturatici di 
quelle qualità, che chiaman ptime,e che 
l altre,cne fecóde dicono, nafcl da quel- 
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le , ne operino cofa niuna . Io oltre dice 
Galieno, che gli argomenti, che da fuori 
prédófi per avvilir le qualità de’medica* 
menti, si come effèr calde quelle cofe , 
che agevolmente s’accendono , e fredde 
quelle , che all’ ambiente freddo fi rap- 
prendono, umide quelle, che nell’acqua 
fifolvono,efomigIianti , fiano fallaci, 
e manchevoli; e che parimente non 
fiano Tempre certi quegli indicj, che 
prendonli da entro, come dall’odore, dal 
fapore.e dal colore ; con tutto ciò egli fi 
par che ponga ferma fperanza nel lapo- 
re , dal quale fecondo lui comprendoni! 
le qualità prime,che in potenza lono ne’ 
medicamenti; le quali poi nell’atto ri- 
dotte riscaldino, raffreddino, fecchino, 
inumidifchano , e facciano tute’ altre 
operazioni, che fi veggono da 'medica- 
menti avvenire nel corpo degli anima- 
li .Ma quantodal veri fimile fi dipartasi 
fatta opinione jfcorgefi primieramente 
in ciò, che ignorando Galieno la natura 
di quelle quattro fue prime qualità, non 

f >uò ragionare per maniera alcuna delle 
oro operazioni;come quelle,che proce- 
don tutte daH’efTere. Macjuando ciópu- 
re in grazia di Galieno fi diflìmulafle , 
non però di meno non farebbon bafie- 
voli le quattro prime qualità, e Ior varie 
mefcolanze a fpiegar le facoltà de’medi- 
camenti ; e ciò vedefi manifefio nel me- 
delimo Galieno, il quale foventevien 
coftrettoà ricorrere alla propria IbXUn- 
za, alla fimilitudine; e fopra tutto alla 
tenuità, e grettézza delle parti; il che al- 
tro non è certamente, che ricorrere a’co- 
tanto da lui abborriti principi di Demo- 
crito, d’Epicuro,ed’Afclepiade.E sì il fa 
egli pure, avvegnaché il dittìmuli dicen- 
do, ch’e’nò ammette il voto, e che fecon- 
do lui la tenuità delle parti confifie nel- 
la prefiezza fola, colla quale il corpo in 
picciole particelle fi divide ; ma tal pre- 
fiezza , è indubitati argomento , che 
fian quelle piccioliffime particelle non 
già continue altrimenti , ma folo conti- 
gue. A que’principi parimente convien, 
che Galieno ricorra allor, che dice,che’l 
fapor dolce, e’1 pingue lenifce Ja lingua j 
e quando parimente ragiona degli altri 
fapori . Cofa, che come lòuerchia, Io al 


prefente intralafcio . Non pollò però ta 
cere , che in ciò Galieno fi vale de’fenti 
menti, anzi delle parole medefimedi 
Platone, non avvedendofi.che appo Pla- 
tone le menzionate qualità operative 
fono, o per me’ dire, le particelle, che le 
fanno apparire. Scorge!! poi apertamen- 
te falfo.cne l’altre qualità da fe non ope- 
ri no ; poiché mefib fopra le piaghe il pe- 
pe, il gengiovo , ed altre fomiglianti fo- 
fianze recano acerbiflìmi dolori, anzi, 
che fi riduca all'atto quel calore, che 
vien loro attribuito da Galieno ; legno 
evidentifiìmo , che non già il calore, ma 
l’acrezza fu quella, che fpiccando a viva 
forza fune parti dall’altre muove il do- 
lore . Aggiungali a quello, che’l fugo de’ 
limoni, ed altri acetofi licori , che per 
Galien freddi fono,rae!li fopra le piaghe 
apportano dolore, ed anche calore ; per- 
chè fe in ciò ohe rifcalda le piaghe , dee 
caldo giudicarli il pepe, dovran caldi 
parimente fiimarfi gli acetofi fughi, anzi 
iafpina, e’ichiodo, che ficcato inun 
membro vi fa lèntire parimente il calo-; 
re. Quanto liendifettofi i fillogifmi poi 
co’quali fiudiafi Galieno raccogliere da’ 
fapori de’ medicamenci il loro tempera- - 
mento, la ragione, e la efperienza il ci da 
chiaramente a divedere. V uol Galieno, 
che’l dolce proceda da prezzano calo re , 
ma le la dolcezza proviene da calore 
grande , sì come fccrnefi nel maturarli, 
e più affai nel cuòcerli delle frutta acer- 
be ; convierr, che’l calore abbondi nelle 
dolci fortanze , argomentando fecondo 
il modo del fìlofofare del medefimo Ga- 
lieno. Senzache delle cofe dolci per 
opera della fola formentazione s’inge- 
nera il vinojargomento chiaro, che lira- 
bocche vole in prima era in quelle il ca- 
lore; e le cambianfi ancora fuori del cor- 
podegli animali volentieri le dolci io- 
fianze or in acetofe , or in amare.fecon- 
do le regole di Galieno medefimo, talo- 
ra calde , e talora fredde foprammodo 
quelle da giudicar fono ; tanto più , che 
ne’ medefimi corpi degli animali cotaii 
dolci fofianze,ora in acetofe, ora in dol- 
ci , ora in amare rivolgonfi . E fe le 
dolci lofianze temperate fono , e fi* 
miglianti al nollio temperamento, e 

per 
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2^<w duraturo! confpeB ofole pruina . 

E prima di cofloro Virgilio , 

j{rc tenue} pluvia rapidivepotcntiaòo • 

./fr-Wor , <r*f Bore* penetrabile frigni 

aditrit . 

Alche havendo riguardo il noftro Dan- 
te finfe, che nel fondo dell Infèrno 
per la freddiflìma ghiaccia abbruciato il 
Camifcion de’ Pazzi con gli orcccluj 
monchi gli appaja : . 

Ed un. ebavea perduti ambo gli orecchi / 
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fpiriti , il che ne può a gran ragione far 
fofpettare non dentro a corpi degli am- 
mali il medelimo avvenir polla , d altra 
maniera certamente avrebbe egli intoi> 
no a’ fapori filofofato . Che che : Ha di 
ciò fon cosi ma ni fellamente falle 1 ad- 
dotte regole di Galieno nella materia 
de’ fapori , che egli medefjmo poi le 
trafeura; e perderne unoefemplo , po- 
ne egli una regola generale, alla quale 
non dà riferba alcuna .dicendo : % ** *'* 
«fa' ?» «fi -r»’» Ma poi in favellando 

dell’oppio, il quale per elTère amarif- 
fimo dovrebbe, fecondo’l fuo avvilo , 
rlTer caldo fopra tutt’ altre amare cote , 
afferma francamente aggiunger quello 
all’ ultimo grado della freddezza ; fog; 
giuanenJo, che i medici {ludiavanfi d 
ammendarlo , temperandolo con me- 
dicamenti caldi; fenzachè freddo ltra- 
bocchevole ancor egli attribuirne alla 
cicuta, la quale anche èamanflima al 
-urto. Ma trapalando all’acro, giu- 
dica Galieno l’acro effer caldo fopra 1 - 
amaro , e che le cofe , nelle quali al 
fommo è pervenuta l’acrezza, fiano 
al pari del fuoco calde . Quanto ciò fia 
diverfodal veroconofeefi agevolmente 
in ciò, che la calcina, l’orpimento , 
ed altrifìmiglianci corpi roden le fu- 
ftanzenon animate, quantunque non 
abbian eflì allora , ne muovano in quel- 
le calore niuno; e’i medefimo ancora 
fi fperimenta , fe mai pongonfi nell 
offa , o in altra parte deli’ animale, che 
mortificata fia , o fenza langue . Per 
accidente dunque avviene , sì come fi 


Ver la freddura , pur col vi/o >»£, iue . 

DiJJ'e ; perche cotanto ir. noi tifpeccbj f 
Onde a gran ragione San Bafilio aflò-j 
miglia il tormento, che pativan dall 
eflremo freddo que’fortiflìmi quaran- 
ta Martiri a quello, che foffron coloro 
che fi abbrucian nel fuoco e i medeu- 
mi Martiri efortandofi al patire diceva- 
no, . Finalmente l’oppio, 

che sì come teftè è detto , fommamen- 
te è freddo, al parer di Galieno, ha 
tanta acrezza , che tenuto molto in boc; 
ca aggiunge a piagar la lingua . Erra poi 
Galieno, ovemoftra di credere, che 
per altra qualità aggiunta all’acetolita 
avvegna , chc’l corpo acetofo fia acro ; 
poiché balla , che in quello ragumnli 
maggiormente, e fi rillringan le par- 
ticelle, che fan no l’acetofo colliberar- 
fi da quelle d’ altri corpi , che le tenea- 
no lontane, e difunite; il. che vede li 
chiaramente nello fpirito del variato» 
codio fpiritodel folfo, iqualile pie* 


accidente dunq'ue avviene , sì come fi ciolalor parte è ^ace’tofi - 

diife della fpina , che rinsaldinole par- pud acqua fon lemphcement 
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« toltane dapoi 1* acqua ripiglian 1’ a- 
trezza , che avean giù porta, la quale 
in loro altra veramente non è , che una 
acetofità al fommo grado pervenuta ; 
laonde Galieno non bene argomenta 
dall’ acrezza dell’ aceto avere in quello 
parti calde . E vaglia il vero dovrebbon 
fecondo i divifamenti di lui , erter fred- 
dilfimilo fjJiritodrl vitriolo, l’oliodel 
folfo, lo fpirito del nitro, e Tacque fti- 
gie , & altri corpi fommamente acetofi, 
comechc acriflimi fi fentano , e facciati 
gli effetti medefimi degli altri corpi ol- 
tremifura acri . 

Gì h Io credeva erter pervenuto al fine 
dell’intraprefo ragionamento; ma mi 
fovviene delle maniere del conofcer la 
virtù de’ medicamenti tenute da Ifacco 
daOllanda, da Batti io Valentino, da 
Tcofrafto Paracelfo, da Ortualdo Crol- 
lio , dal nortro curiofirtimo Giovan 
Battifta della Porta , da Giufèppe 
Quercetano, da Federigo Elvezio, e 
da altri, che nella inveftigatione delle 
cofe più nafcofedella natura 

Ricercar pregio , e fama , e chiaro grido . 
Immaginano cortoro, che in tutti, o 
nella maggior parte delle cofe a nortro 
ufo, e huopo deftinate dalla natura ri- 
trovare agevolmente fi portano , purché 
gli huomini vi fidino attentamente il 
guardo , i medicamenti acconci a certar 
le malattie a certi , ed infallibili fegni, 

Quafi di varie noie in varj modi >0** 

Da mano eterna a lor notizia in feri t li . 

E comechè nelle cofe di tutti trei regni 
elfi vogliano ( fcrvirommi de lor voca- 
bolo) ch’unacotal fegnaturafi trovi , 
diconperò, che fopratutto quella nel- 
le piante ri porta fia . A ciò provare ad- 
ducon quella famofa confiderazione di 
Platone della gran fomiglianza , che 
han le piante cogli huomini-, chiaman- 
do egli le piante huomini travolti . E 
nel vero nel tronco , ne’rami , nelle fo- 
glie , nelle radici , nel legno , nella 
corteccia, ed in altre molte parti delle 
piantefi pare, che non troppodal vero 
fidilunghrcotal dettodi Platone ; per- 
ciocché quelle tutte han fomiglianza 
grandirtima colle parti del corpo uma- 
no: fcnzadièaon paen , che gli huo- 


mini medefimi fovente intriilifcoro, e 
mortificanfi le piante da varie, e varie 
malattie; eritrovanfi anche in lor,fe 
ben fi bada 

I di verjt accidenti , e i varj tfcrnpj 

Di gioventute , e di vecchiezza umana . 

Torchi le piante ancor novelle , e verdi 

Han polita la fcorzjt , c quajìejlefa-. 

Ma t'egli avvien , che per moli' anni in- 
vecchi , 

S'empie di rughe , e increfpata innafpra . 

Sì fatte cofe . cd altre molte , che 
noi abbiam colle piante comuni am- 
maertrar ci portono , che nelle piante 
allogati fiano i medicamenti; le virtù 
de’ quali acciocché a noi conofciute 
fodero , la natura non operante mai in 
vano, per varie fomiglianze a noi ad- 
diti, e renda maniferte. Si par, che 
cotal credenza abbia antichirtìma origi- 
ne, sì come comprender puoffi in ciò 
chefu detto d’Èrcole; ed in Teofra- 
rto, inDiofcoride, ed in Plinio qual- 
che veftigio n’appare. Ma che che fia 
di ciò, i fuoi varj divifamenti , che Io 
per non divenir nojofo volentieri ora 
intralafcio , quanto fi dipartano dal ve- 
ro a ciafcuno fi fa manifefto, che riguar- 
da le fembianze delle cofe nafeer necef- 
fariamente dalle difpofizioni de’princi- 
pj, che quelle compongono , e dall’ae- 
re , e da altre cofe molte, che le cir- 
condano; e come in una cofa medefima 
cambiati le fembianze,quantunque vol- 
te le difpofizioni fe ne mutano; sì co- 
me manifeftamente veggiamo nelle 
piante a giornata avvenire , delle qua- 
li altre fon le fattezze nel lor nafeimen- 
to , altre nel c refeere , cd altre poi nel- 
la vecchiezza. Laonde riputar fi dee 
certamente effetto del l'ok> cafo fe pian- 
ta , che fomigli un tal membro ( e’1 me- 
defimoèda dire dell’ altre fegnature ) 
rechi giovamento ne’ mali di quello \ 
non altrimenti, ch’a cafo incontra , che 
daduefalfepremeffefi deduca in coh- 
feguenza una vera propofizione . Con- 
fermali quanto Io dico in ciò, che non 
Tempre la fperienza approva erter le vir- 
tù de’ medicamenti tali , quali additate 
'ne vengono dalla fegnatura ; e che mol- 
te delle cofe fopaigliaoti alle membra 

nuoc- 
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suoccino oltremodo a quelle . E per 
iion-dipartirini da’ loro medefimi e Tem- 
pli, il papavero, il cui capo fomiglia 
quello dcirhuomo, aggravarlo fuole 
per maniera tale col Tuo mortifero fugo 
che foventiflime volte 

Di notte eterna eterno fanno adduce. 

Taccio delle zucche, e de’ melloni, 
che non meno gi quel , che fi fia la brio- 
nia fono famigliami al ventre enfiato 
degli idropici > e pur crefcon loro nota- 


bilmente il male. Finalmente innu- 
merabili medicamenti ci fono, in cui 
ritrovar non puoflì per quanto buoni 
vi fantaftichi ne men orma di fegnatu- 
ra di forte niuna ; laonde è da con- 
chiudere , non che fìano certi fegni 
della virtù de’ medicamenti le fo- 
gnature , quali credon coftoro elTer 
nelle cofe, ma ne meno verifìmili , 
o tanto qianto ragione voli conghiet- 1 '■ 
ture. 
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RAGIONAMENTO 

SECONDO. 



Gli fa mefliere a coloro, 
che o morta d’ertercito, 
o battaglie campali , o 
a (Tedio, o efpugnazione 
di Città, oaltroqualun- 
que fatto di guerra de- 
gno di partire innàzi al- 
la memoria di que’, che verranno , im- 
prendono a narrare ,e adeferivere , che 
oltre airelfer eglino appieno informa- 
ti dell’ ingegno , della portanza , de’ 
configli de’ Principi, delle'Republiche, 
e de’ Capitani , eh’ a parte ne furono : 
abbiano ancora malto ben conofciuto 
lo flato , e le condizioni particolari de’ 
luoghi , ovequelli avvcunero/cofe.le 
qualinonarrivandofiafapere , per dot- 
ta , ed eloquente , che fu La penna dello 
fcrittore , o per quanto egli fi rtudijdi 
render ragguardevole , ed ornara la fua 
opera di tutti que’ pregj , ^vaghezze , 
che nell’ irtorie de’ più ioaUti feritori fi 
ricercano , e s’ammirano^ non gli farà 
per venir giammai fatta naYrdzior^e ,• la 
qual ficuri render ne porta , che dal vero 
lontana non lia. Quinci certamente av- 
viene , che le memorie , le quali de’ 
lontani , e non molto frequentati paert 
vengonci deferirle , fìan mai Tempre fof- 
potte di fa lillà , e d’ errore . Tali adun- 
que farebbono fenza fallo per riufeirei 
racconti , che, o medico, ofilofofoa 
fare imprenderti intorno all’operazio- 
ni de’mcdicamenti , ancorché non gli 
mancarti cofa a fapere della natura di 
quelli ; non venendo permeilo alle de- 
boli forze dell’intelletto umano d’in- 
ternarfi in que’ luoghi, ne’quali fardeb- 
bon pruova della loro virtù i medica- 
menti . E pervenire al propofitonortro 
la dove li farà dato a divedere , che 
le parti degli a nimali pienamente cono- 
l'cernonfi poifono , rimarrà conchiufo 
interamente quel tantoché abbiam pre- 


porto in querto ragionamento d’avere* 
dimortrare ; cioè, che porto per impofli- 
bi le, che certa contezza s averte della na- 
tura de’medicamenti; ne men cofa alcu- 
na di certo faper fi potrebbe delle loro 
operazionijpernonertera noi conofciu- 
ti i luoghi, dove quelli hanno da opera- 
re. 

E per camminar col debito divifii men- 
to conviencome cofa indubitabile pri- 
mieramente prefupporre,che i medica- 
menti debbonfi confiderare non folo 
per quel , che fiano in fe medefimi , ma 
per quanto valevoli ancora erti fi renda- 
no a produrre or querti, or quegli effetti 
nell* patti degli animali ; laonde per ac- 
quirtar certa , ed infallibile cognizione 
di ciò , che i medicamenti poffan cagio- 
nare , non è furtìcicnte l’ erter’ intefo ap- 
pieno della natura de’medicamenri ,ma 
' iamellier , che s’abbia intera contezza 
ancora di quelle parti degli animali , in 
cui debbano » medicamenti la lor forza 
impiegare; sa come il conofcer folo, che 
ilj'uo'opfia un rarcozaamentodi piccio- 
.-itùkaT corpicciùoli privi d’angoli , e di 
vefocìrtìmo impetuofo , e dilatante 
movimento , non ci potrà apportar cer- 
ta , e ficura contezza di ciò , chepof- 
fa il fuoco negli altri corpi operare ; ma 
di querti parimente conviene aver ben 
conofciuta la natura , la qual sì come 
varia , e varia in elfo loro fi ritrova , 
così varie, e varie ancora fono le azioni, 
che vi fa il fuoco folvendo i metalli, 
(Vaporar facendo Tacque , e gli altri li- 
cori , e incenerando le piante , e gli 
animali , e le pietre , lafciandofaldo 
fra quelle l’amianto • Ma chiaro ciò 
manifertafi ne’medefimi medicamenti; 
imperocchca tacer d’altri , l’elleboro 
none vomitivo , ne muove il ventre al- 
le capre , ed a He coturnici , sì come fa 
negli altri animali - 
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Trrtertd ttobis veratrum eft acre vene- 
num , 

*At coprii adipe s t iy*coturnicibus auget. 

E ciò altronde certamente avvenir 
non puote, fé non fe dalla differenza, la 
qual convien , che ritrovifi fra alcune 
delle parti , o liquide, o falde delle co^ 
turnici , e delie capre , e fra alcune di 
quelle degli altri animali , onde non 
men , che per tempefiofa pioggia carbo- 
ne, o fiamma fi fpegne , il purgante ve- 
Ien dell’elleboro fi rintuzzi , e s’attuti . 
Egli è parimente da avvifare , cornei 
medicamenti in tanto poflòn fare le lo- 
ro operazioni , in quanto che , evi- 
ri , e vigoiofi fiano gli animali ; e che 
ove , o (pattati , o fievoli gli animali fi 
trovino, fpoffati ancora , e di poca va- 
glia riefcono in effi gli effetti de’medi- 
camenti ; perchè egli è huopo , che co; 
feabbian ne’ viventi animali , le quali 
acconce fieno a liberar da’xitegni le par- 
ticelle operative de’ med icament i . Non 
folo adunque è da dire , che operino ne- 
gli animali i medicamenti , machene’ 
medicamenti ancora per contrario ope- 
rino gli animali , e che in efii cagioni- 
no più , e varie forti di mutazioni . . 

Che. a gran fegno talora ne’ medica- 
menti aggiungan sì fatte mutazioni , 
fcorgefi primieramente- nelle Vegetabili 
foflanze . Alcune generazioni di pian- 
te , le quali fono feipite per modo 1, che 
fembran d’ogni forte -ònfiftlonque vo- 
lanti Tali affatto prive , sì’OOmeobelle , 
onde, o nulla, o tanto poco , che è co- 
me fe nulla fi fotte, per induttria, e fati- 
ca di chimica mano fe ne può trarre, nel- 
le capre, ne’cervr,e nelle damme , che fe 
ne pafeono cambianfi elle in fangue } in 
offa, in unghie, corna di fai volante al- 
cali oltremodoabbondevoli . Dell’ erbe 
medefime ingenerano le Vipere , oltre 
al volante fale,dicui cotanto fornite ef- 
fer fi trovano le loro membra , quel ma- 
ravigliofo 1 iquore , che prefó per la boc- 
ca non fa danno alcuno, e mefro poi en- 
tro a’ va fi del faugue facendolo rappi- 
gliare incontinente uccide . Ma a dire 
ancora dell* animali *, il latte appena 
quafi tranguggiato,di dolce , che da pri- 
ma egli era , ora ia acetofo.ora in falfo, 


ora in amaro , ora in aufiero cambiarli 
fuole ; perchè i medici più cauti , e più 
Iperimentati foventiffime volte ingan- 
nati fi trovano nell’ufo di quello . II che 
da altro certamente non procede , che 
dal non averfi determinata , e fi cura te- 
gola a conofcer qual forte di mutazione 
a fortir quello abbia dentro levifcere ; 
fperimentafi però sì grande ella talora , 
che riparar non fi può con argomento 
niunoa’danni , che fe ne vengono a ca- 
gionare } ed avviene ciò anche ne’ tene- 
ri bambini con tutto che’l latte fia pro- 
prio loro alimento ; cofa , la quale con- 
fiderando 1’ Elmonte fi fpinge a vietarlo 
a que’fanciulli.a’quali egli allungar vuo- 
le oltre all’ u fato degli altri huomtnill 
corfo della vita ; ed a ciò ancora aven- 
do riguardo gl’Inghlefi non nutricano 
di latte alle volte i loro bambini . Oltre 
alle narrate , egli è da credere , che ad 
alcre , ed altre mutazioni non meno 
grandi parimente il latte foggiacela ; 
sì come da’ varj effetti , che veggonfi 
avvenire ne* collidi coloro , cheì’ufa- 
noagevolmenteritrar fi puote . Final- 
mente fra le minerali : Lo fpirito del 
vitrlolo , ed altri fimiglianti licori traf- 
mutanfi nello flomaco per modo , che 
non producono nelle parti difeorrenti , 
« falde del corpo degli animali quegli 
«ffetti, i quali cagionar fogliono allofa 
che supplicano a Ila pelle, o entro alle vé- 
ne con iflrumenti acconcj a ciò fare fo- 
no fpinti , e introdotti nelfangue. In- 

E h iotciio, il mercurio, rapprefo nel fo- 
imato dolce ,■ o nel cinabro , -ritornir 
fuole in facendo dimora entro allevi- 
feere al fuo fiato primiero , e dtfeorrert- 
te ufcitfe'ne |xjì del coipo fuori eziandio 
alle volte per le firade dell’orma . 

Sì infallibili verità prefuppofie ,'Jè 
tempo di dar adivederp l’incérfezza , 
nella qual noi viviamo intorno a quelle 
parti , che concorrono al la mars vigl iofa 
fabbrica degli animali ; e benché per 
quello, che fu già detto chiafifiìmo c?ò 
comprender fi poffa , onde parer potreb- 
be foverchia pcrawehtura' la prefente 
farica , non però di meno per ren- 
der maggiormente paga la mente di co- 
loro , che della contraria opinione 

imbe- 
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imbevuti non lafclano forfè di dubitar* 
ne , fludierommi brevifiimamentedidi- 
tnoflrarlo • Edirò prima dell’anima ; e 
lafciando di favellar di quella dell’huo- 
mo , che per efle r ella purillìmo fpi- 
rito , non fi pofiòno concepire idee 
intornoalla Tua natura , fe non fe fola- 
mente negative ; ciò fono , non efier ella 
divisìbile , non ricevere dimenfionidi 
fpazio , non ifiare alla morte fottopofia, 
cdallealtre mutazioni , alle quali fog- 
giaccion le corporee fofianze , ed altre 
ìomiglianti ; l’ anima de’bruti quantun- 
que ella corporea veramente fi fia , non 
è tale però , che conofcer fi lafi j a’debo- 
li femimenti noftri ,• e fe mai pure al ve- 
ro conforme e’ fi forte alcu na delle cole , 
che intorno al fuo erteteli van per li fi- 
Icfofi fantarticando, quella non per tan- 
to molto poco , anzi nulla rileverebbe 
pcrifcopnrnele particularità . E certa- 
mente, fe l’anima de’ bruti in altro ella 
non confirte , fe non fe nelle fole difpo- 
fìzioni delle parti del corpo , con quali 
argométi per Dio fcoprir potrafiì giam- 
mai , quali fi fiano quelle sì rare , ed am- 
mirabili difpofizioni, che elevare il cor- 
po portano a sì alto fegno , che fi renda 
egli valevole a fentire , ed a far altre fo- 
miglianti maravigliofe operazioni ? E fe 
pur l’anima de’bruti è riporta nel lingue, 
qual lentimento per acuto , che egli fia , 
qual perfpjcacilfimo intelletto “potrà 
1 pepa n za a ver mai di ravvifarnelfangue 
que’ciechi,ed infenfìbili corpicciuoli , 
che la compongono ? Espella finalmente 
cuna aura, la quale, o in una tal certa de- 
terminata parte del corpo rifieda , o che 
continuo per tutte lefue parti difcorra.; 
fe quella fa mertier , che fia così pene- 
trante , e talmente fiottile , che in vano 
fi tenti col penfiero d’adombrarla, quale 
fperanzaaver potrafiì di conghietturare 
la grandezza , la figura , il movimento , 
e’ifito delle particelle, delle quali ella 
compone!] ? Senzachè rtrano e’fembra , 
ed importìbil certaméte a fpiegare come 
materiali colè , che fenfonon abbiano 

f iortàn foflanza,laqual firma, coftituirej 
aonde non dee recar maraviglia fe Re- 
nato delle Carte ebbe a negar l’anima a’ 
bruti animali , con dire efier eglino non 


men, che l’ altre cofe non animate 
privi di fenfo , e che a guifa degli 
oriuoli , e d’altre sì fatte machine 
artificiali faccian le loro operazio- 
ni . Ma che ciò falfo non fia , co- 
me vegnan formate machine cotanto 
prodigiofe, chi dar mai fi potrà van- 
to , fenza allontanarli dai verifimiìe 
d’ immaginare ? 

Il corpo poi egli è con tal’ arte forma- 
to, cheinvertigarbenfipuò , ma non 
già comprenderlène la cofiruttura; e 
ponganfi all’opera pure le forze tutte , e 
l’indurtrie della morta , e della vital no- 
tomia. Venne ciò, fe la memoria non 
mi fallai così chiaramente provato, che 
vana nel vero , e perduta opra farebbe il 
volerlo con maggiore evidenza di van- 
taggio dimofirare.L’antichiffimo fcrit- 
tor degli Epidemj divide le parti degli 
animali *, *j òfiMirm f 

cioè in quelle, che contengono, in 
quelle , che fon contenute , ed in quel- 
le, che fanno impeto . Egli fembra pe- 
rò foverchio quell’ ultimo membro ; 
conciolfiecofa , che le parti , che fan- 
no impeto fi appartengano veramente 
alle contenute . Ma che che fia di ciò,, 
le parti, che contengono, fiamo cer- 
.ti , che ne men rozzamente vengan tut- 
te a noi «onaftiute; e non poche cer- 
tamente veneavranno, sì come altra 
fiatalo rammento d’avere avvilito, di 
tal pjcciol**-* ,cbe vano rendano ogni 
acume dTTejlfimento, che ofiervar le 
tentafiè. 

Ilmedefimo appunto è da fofpettare 
delle contenute, o liano decorrenti , 
e con maggior ragione ^ imperocché 
quelle fra efiè, che maggiormente ope- 
rative fono , foglion.per l’ordinario 
efier fornite di maggior fottigliezza 2 
poter francamente penetrare per li più 
ftretti fiorellini , e fpezialmente per 
quelli , che ciechi , ed invifibili fo- 
no . Così veggiam la difeorrente foftan- 
za, che dall’ambra, e dalla calamita 
continuo fgorgando fa che la paglia , 
el’ ferro a quelle corrano , efier di tal 
fottigliezza , che incomprenfibile al 
Jènfo, ed impenetrabile anche all’in- 
telletto fi rendej or quante * e quali 
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di fimil guifa foflanze faranno negli 
animali, in cui con velocità incompara- 
bile tante , e sì maravigliofe operazio- 
ni fi fanno ? Maprefuppofto,chefifa- 
pefifero pur tutte , come comprender 
le ne potrà mai la lor natura ? Tei cor- 
picciuoli , onde fi compongono le na- 
turai icofe tutte , fuggonoifenfi , el* 
intendimento noftro poi è sì debile, e li- 
mitato , che appena d'alcuni la grandez- 
za , il fito, il moto , e l’ordine con fu fa- 
mente ci è permeilo di conghietturare . 
Ma per chiarezza maggiore della ma- 
teria egli fa mefiieri , che procediamo 
a cofe più particolari . Sarà adunque 
la prima nofira confiderazione intorno 
alle parti , onde lo ftomaco ricompo- 
ne , come quello , in cui prima , che 
in altro luogo i medicamenti introdotti 
vengono. 

Lo ftomaco , che riputare per ogni 
conto fi dee una delle piu neceffàrie , e 
principali parti dell’ animale, vien com- 
porto di tre tuniche • Quella difuoraé 
grolla alquanto , e giudicali comune- 
mente , che la medefima facon quella 
del Peritoneo ; ma quella è più groflTa , 
e più gagliarda ; onde è da credere , che 
folamente la parte ultima di elTa pro- 
priamente appartenga alla tunica del 
Peritoneo , e che l’ altre abbian pro- 
prie fibbre particulari . Quella dentro 
è grinza , e continuo trovali grommata 
d’un cotal fugo vifcofo fomigliante a 
mucilaggine . Trapela quello perquafi 
innumerabili fiorellini , che apronlì 
nella medefima tunica •, perchèpoi ve- 
de!! rifudar quella fuora , e grondare , 
fe incontra , che con mano fi prema . 
Ma la tunica di mezzo è carnofa, la qua- 
le in lavandoli non tinge l’ acqua di fan- 
gue,come l’ altre parti carnofe fanno ; 
efembra , che fiatai tunica una muci- 
lagginerapprefa , è tenace molto però, 
e forte ; e Icorgefi rimirata col microfco- 
pio , perla più parte formata di minutil- 
fime glandolette. 

Ancorché nella prima apparenza 
fembrin le dette tuniche aflai debilmen- 
te infieme congiunte , nondimeno fon 
così ftrettamente avviticchiate , che , 
ne crude > ne cotte fi poflon fe non 


fe a gran forza , e con Sgretolar la fib- 
bre , che l’unifcono infieme fpiccare . 
La tunica di mezzo è aliai più grolla di 
quella di l'uora , e contiene in maggior 
numero le fibbre , che la rendon più 
forte , e più a gioco di far quel movi- 
mento di sù in giù , chedicon Periftal- 
tico . La tunica dentro ha meno fi- 
bre dell’ altre , ed è meno tenace , e 
acconcia a difenderli . Le fibre tutte 
delle narrate tuniche fi ritrovan intrec- 
ciate di.fottiliftìme fibricciuole . La tu- 
nica dentro , fe ne togl i la mucilaggine , 
che la copre , eia radi alquanto, appa- 
re per ogni fua parte ripiena d’ innume- 
rabili punte roffeggianti così l’une all’ 
altre vicine , che tutta fanguinofa ella 
ne fembra ; non altrimenti , che la 
pelle ci appaja , allorché la pelliccila 
divelta ne viene ; evidentilfimo fegno 
di quanto cotali vifcere abbondino in 
fangue. A quelle punte a terminar van- 
no fartene , e le vene , che fcorgonfi in 
gran numero nello ftomaco, e, che dal 
fondo di quello diramandoli per tutte le 
fue tuniche lerpeggiando in molte , e 
varie guife infieme s’incontrano , es’ 
intrecciano . Ne men copioG delle ar- 
terie, e delle vene fono i nervi nello fto- 
maco , che da un tronco del letto pari 
fi diramano ; onde è , che disi efquifi- 
to fenfo fia Io ftomaco fornito; e fpezial- 
mente la fua bocca fuperiore , che Ga- 
lieno a gran ragione ebbe a chiamarlo 
cuo , e l’ Elmonte voile , che 
ivi avertei il Aio leggio l’anima fenfitiva . 
Dice il Gliftonio avere awifato nello 
ftomaco le vene lattee ; ed altri affer- 
mano avervi vedute le linfatiche ; ma 

E er diligenza , che adoperata Io v’ab- 
ia non m’è venuto mai fatto d’ avvifar- 
vcle . Ma porto pure, che cotali vai) vi 
fi vedefifèro , fi potrebbe perciò dire , 
che à noi tutte conofciute fi foffero 
le parti dello ftomaco ? Certamente , 
che no . E vaglia il vero fe come 
anzi , che s’ aggiungerti: a ritrovar le 
menzionate glandolette nella 'tunica 
mezzana delio ftomaco era cornuti 
credenza , che tutte le parti di quel- 
lo già orter vate fi follerò; cotanti , e sì 
diligenti Notomifti vi avean la loro in- 
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duftria allogata; così potrebbe agevol- 
mente avvenire, che con qualche più 
efquifito microfcopio , o alerò nuovo 
artificio altre, ed altre cote « noi per 
addietro nonconofciute vi fiavvifaflTe- 
ro; e fe ciò mai fortiflè, pure fofpet- 
tar poi fi potrebbe , non altre, ed al- 
tre parti ancora , le quali per la loro 
eflrema picciolezza render non ci fi 
poflàn vilibili, allo fiomaco fi apparten- 
gano. 

Ma pur concedali, che fian tutte le 
parti, che compongono lo fiomaco già 
ritrovate: certamente quelle, che for- 
man Ieglandolette minutifiìme già a<r 
cenate , chi potrà mai vedere, chi di- 
fìinguere? E quelle ignorandoli, come 
aver mai po traili contezza della {orna- 
tura, e del loro uficio, fe non fe per 
deboli , e fallacifiimc conghieture t 
Oltre aquefio, delle parti decorrenti 
nello fiomaco contenute, la cui cogni- 
zione è affai più neceflària, ineffolor 
confluendo per la maggior parte la vir- 
tù dell’ operare , appena a noi conofciu- 
te fono , oltre alla fuddetta muci lagine 
ilfangue, e’1 liquor nervofo. L’ altre 
poi , che verifimile è molto , che vi pur 
liano più attive , faran così lottili , che 
non fi potran mai arrivare a comprende- 
re. Del fanguefieffo, e del liquor ner- 
vofo chi aggiunger potrà mai a fapere 
tutte le parti ? Ma di ciò apprelfo farem 
parola. Ma ancorché fi fapeflTero inte- 
ramente le parti , onde vien formato lo 
llomaco, diniun prò nondimeno ciò 
farebbe, fenonfivenilfe ancora infie- 
meiniiemea fapere qual fia veramente 
la natura di quelle. Cofa fenza fallo , 
e l’ abbiam noi già appieno dimofirato , 
impofiibileaconfeguire; e quinci po- 
feia avviene, che in niuna jfatta guifa 
leeito ci fi renda di penetrare alla ma- 
niera , che tiene nell’adempieregli ufi- 
cij fuol lo fiomaco; ne altronde pari- 
mente procede , perdifeendere a parti- 
cularità al nofiro propolito appartenen- 
ti , chegli invefiigatori delle naturali 
cofe sì infelicemente aggiratili fieno in 
filofofando intorno alla digefiione de’ 
cibi, come brevemente farem manife- 
fto. 


Gli antichi filofofi, e medici, diali 
pure licenza al vero, sì come quelli , 
che non avean contezza veruna della 
virai notomia , nello invefligar delle 
cofe naturali le cagioni , afiTai grofla- 
mentenel vero fi adoperarono; ma fo- 
pratrtjto negligenti fi dimofiraronoin 
jfpiar di quelle, che all’economia degli 
animali appartengonfi y e fpezialmen- 
te di ciò, che nello fiomaco intorno 
alla mutazion de’ cibi avviene . Alcuni 
feguendo Erafifirato {limarono nello 
fiomaco (tritolarli il cibo; altri, fra qua* 
li è Plifionico , putrefarli ; penfaron 
altri con Ippocrate per lo calorei cibi 
fmaltirfi; venne apprefTo Afclejpiade 
che, tutte quelle cofe vane, e fuper- 
flueefierdicea; e niente digeftirfi,m* 
tale qual’appunto tranguggiafi la mate- 
ria cruda per tutto il corpo partirfi. Ari- 
notele, e Galienofottofcrivonoad ip- 
pocrate; mainifpiegandola cofa, non 
s’ accordano ; perchè Arifiotele dal ca- 
lordel cuore vuol, chela digellion li 
faccia; ma Galieno dal proprio calor 
dello fiomaco, ajutato nientedimeno 
da quello del cuore , e dell’ altre parti ; 
per le quali cofe accordare a provai lo- 
ro feguaci s’affatica no . Oltre a ciò vuol 
Galieno concorrer alla digefiion de’ ci- 
bila flemma; ciò ch’egli intenda per 
la flemma piatifeono gli interpreti; e 
fe la faliva , che col nome di flemma da 
lui fi chiama, veramente flemma fia , 
quifiionano non meno elfi intorno a 
ciò, che adoperi la flemma nella dige- 
ftionde’cibi. Alcuni vogliono, come 
il Safiònia , che la flemma neceflaria fia 
per ragion della fua umidità; perchè il 
digeftireèun leffare , il qual fenza l’u- 
mido non fi fa ; dicon altri giovare ella 
afminuzzare, epurgar ileibo. Quan- 
to dal verifinfiile fi dilunghi tal creden- 
za, feorgefi primieramente in ciò , che 
giunto appena ileibo nello fiomaco li 
comincia a diftribuire a poco a poco 
per le parti deftinate . Ne per altro cer- 
tamente prefo il cibo l’animale vigor 
prende immantinente, e non guari ap- 

f >rellò enfiafi la milza a coloro , ne’ qua- 
i c oflfefa ; e mandar fi fuole l’orina fuo- 
ri, fpirauteodor di viole qualorfi fon 
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traguggiatì il licore del Terebinto il 
balfarao del Perù, ola gomma, o le 
bacche del ginepro ; e per contrario fo- 
prammodo putente , fe fian mangiati 
gliafparag'u 

Sopra tutto ciò fi ci dimofira dal con- 
fiderà» , che tofto aperto l’animale do- 
po aver prefo il cibo fi trovin il piroio , 
e le vene lattee enfiate di chilo .Ora co- 
sì piacevole, e temperato calore, qua- 
le è quello certamente dello fiomaco 
degli animali, come potrà insì breue 
fpazio di tempo folvere i cibi , che va- 
riano alle volte grandemente nella 
confidenza , nel fapore, ed in altre qua- 
lità ? In oltre come potran mai a sì 
temperato umido calore, e in sì breve 
tempo foluerfi fotta , ed altri durifiìmi 
cibi, che fi digeftifcon nello ftomaco > 
alcuni de* qua li sì come fon l’ uova , an- 
che a calor più grande, e lungamente 
bollite s’indurano? Finalmente gli in- 
fetti, i quali anche a parer d’Ariftote- 
le,ediGalieno, privi fon di calore, le 
lucertole, le tefiuggini^e lumache, e le 
ferpi , che fredde al toccar fi fentono , 
fmaltifcon la terra, le pietre,ed altre du- 
rifll me folla nze. I pefci poi, molti de’ 
quali al pari del ghiaccio han fredde le 
vifcere , con ammirabile velocità disfar 
s’avvifanoi capi, le code, le fpine,ele 
duriflìme fquammedegli altri pefci . 

Ne è da lafciare a queflo propofito 
medefimo d’avvifare , che per opera 
della digefiion de’ cibi nello ttomaco fi 
cavan da quelli fortanze equivalenti 
nella fua piu notabil parte , che è l’alca- 
li , allo fpiritodel vino ; onde avviene 
lenza fallo , che fi fenton così di prefen- 
te apprettò mangiare rittorar gli anima- 
li , cofa, la quale non può fare in modo 
niuno il ca lore ; poiché per eftrarre dal- 
l’erbe , da’ legumi ,. dal pane , dalle car- 
ni , e da altre vivande lo fpirito , con- 
vien , che preceda prima UDa lungadi- 
gettione , e formentazione di più gior- 
ni . E quetta-ragion fi par valevole anco- 
ra a dimoflrar , che non fi digefijfcano 
i cibi a forza d’acetofi licori . Co tal ere- 
denzadel Paracelfo , s’Io non vado er- 
rato; da prima introdotta nelle fcuole , 
fu poi quali concordemente da’ lilo Io- 


fanti, e medici di maggior grido abbrac- 
ciata . La principal cagione, chemof- 
fe cottoro a ciò attèrmare fu il vedere , 
che gliacetofi licori non folo diflòlvo- 
no le pietre , i coralli , le gemme ,. 1* avo- 
rio, e s’ altri vi han corpi più duri; ma 
che ancora, il che fi par proprio della di- 

S eftione , abbian virtù di Tormentare , e 
'aprirei corpi vegetabili , ed animali, 
e fceverando l’une parti dall'alt» , ragu- 
nar poi infiemp, e follevar le più opera- 
tive, e tattili iòfianze, le quali agevol- 
mente poi peroperad’una femplicedi- 
ttillazione cavanfi da’ corpi Tormentan- 
ti fuora . E parimente motti vi furono 
dall’oflérvare , eh’ inacetifcono, e infor- 
zanoi cibi in quel tempo , che fi fa nel- 
lo ttomaco la digeftioue ; onde avviene, 
che in recere alleghinfi alle volte i den- 
ti; e che coloro, che inferman della fa- 
mecanina, la qual procede da sformata 
acetoGtà, fmaltifcan sì forte, che non fi 
veggon per mangiar mai divenirfatolli . 

Ma fe fotte effetto veramente degli 
acetofi licori la digefiion de’ cibi , fi ri- 
troverebbe tolta dopo cibato l’ animale 
qualche vefiigio almeno dell’acetofità 
nel chilo trapelato pur allora nel piloro, 
e nelle vene lattee , e ne’ cibi ancora , 
che fi tangià cominciati a fmaltire -, ne’ 
quali non effer acetofità veruna , aperta- 
mente feorgefi nell’ aprir degli animali ; 
fenzachè ciò fperimentafi anche in noi , 
quando apprettò mangiare cotto il cibo 
rendiamo . Ma più chiaro affai avvifa- 
fi la verità di quel , che diciamo ne’ pe- 
fci , ne’ quali quella parte degli alimenti 
divorati ,, che è già fmaltitane men tan- 
to , o quanto è acetofa ; anziinniuna 
parte dello ttomaco de’ pefci , nonché 
ne’ cibi da quelli prefi , ho ritrovata Io 
mai acetofità. veruna ; e pure in quelli 
dovrebbe quella ttrabocchevoieettere, 
come è già detto ; così torto eglino, e co- 
sì bene digeftifcono . Non folo però ne’ 
pefci , ma in altri animali talora ritrova- 
li lo fiomaco privo d’ogni acetofità . 

L’ acetofità adunque , che nel procef- 
fo della digeftione de’cibi s’avvjfa talo- 
ra nello fiomaco , non già cagione , ma 
effettodelJa digettionec da giudicare . 
E nel vero calce ella da’ medcfimicibi 
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ne’ quali fceverandofi allor, che fi di- 
geflifcono , le particelle acetofe trag- 
gonfuora, efirendon fenfibili. Con- 
ferma quanto Io dico l’oflcrvazione fo- 
menti volte fatta io alcuni polli , che 
avevan bezzicata femplice crufca , ne’ 
quali non ritrovai acetofità di forte al- 
cuna, ne meno nello fiomaco di fopra; 
«quel, che è maravigliofo, nello fio- 
•macodi bafib ne meno v’ era orma niu- 
na del fugo amareggiante del fiele : folo 
■nell’uno, e nel l’altro fiomaco fi fenti- 
va un non sò che fomigliante al fale 
acro del pepe: effetto parimente della 
formentazione. Nel piloro poi , c ne- 
gli interini tenui vi fi Icorgea quali 
dolce i 1 eh i Io ; fegno evidentillimo ef- 
ierfi fatta in quelli perfettamente ladi- 
gellione fenza l’opera degli acetofi li- 
cori ; e che però non v’era huopo , che 
fi folle condotto nello fiomaco il fugo 
delfiele, E poflochèla digefiione fof* 
fe vera formentazione , nondimeno 
però non riconofcerebbe ella per cagio- 
ne l’acetolità ; perciocché non è altri- 
menti vero, che la formentazione ope- 
ra Ila propria dell’ acetofità . Vedefi ciò 
ne’ fiori, e ne’ femi non punto acetofi , e 
fopratutto nel modo, nel mele , nel zuc- 
chero , dolci fopramodo^ quali tormen- 
tandoli non già nel cominciaméto, e nel 
procello , ma all’ultimo grado della for- 
mentazione pervenuti acquittan l’ace- 
tofità; e quantunque negar non lì polla 
che alle volte l’ acetofe foltanze, dian 
principio, o promuovanola formenta- 
zione; quello fi la, perchè l’acute par- 
ticelle, che quelle compongono apren- 
do i corpi liberano i fermentanti corpic- 
ciuoli da’jegami ; sì come fa parimente 
alle volte il caldo , e l’amaro ; come ve- 
der fi può fopratutto ne’lupoli, i quali 
valevoli fopra ogn’altra cofa fono ad 
eccitar la formentazione. 

^Finalmente fe pur fi facefiè Iadige- 
fifone daLl’acetofità , converrebbe per 
que.*« che abbiam dimollrato , per la 
preflèzT« > con cui i cibi anche duri fi 
ftnaltifco.’io, che quella folle al fommo 
grado aggiunta , qual certamente mai 
trovar non puoffi nello fiomaco d'ani- 
male, che inferno -non Ha; c talora fe 
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vi fi ingenera, ellaédifierilfimi dolori 
cagione, e alle volte anche di movi- 
menti colmi IH vi , e d’altri fieriftìmi ma- 
li ; e la digefiione allora non troppo ben 
falli; sì come negli ipocondriaci quali 
mai fémpre fi feorge; perchè non am- 
mette difefa l’crror di coloro i quali vo- 
gliono , che gli avanzi de’cibi nello fto- 
maco rimali acetofi dopo d’efierfi quel- 
li digcftiti , ola mucilaggine, la qual 
cuopre l’interiore tunica dello fiomaco 
parimente acetofa divenuta faccian la 
digefiione ; poiché fe pur fi concedere 
che fempremai in quelle J’ acetofità fi 
rinvenifiènon potrebbon in modo niu* 
no sì grofiè fofianze infinuarfi sì tofto 
ne’ cibi, e fpremerne il chilo. Per la 
medefima ragion non può foftenerfi 1’- 
opinion di coloro, che vogliono, che 
la digeftion fi feccia dalla malinconia , 
ofialicor acetofo dalla milza allo fto- 
maco tramandato . Senzachè in alcuni 
animali manca il vafo breve , per lo 
quale il Cafati, e’1 Battolino penfaro 
no farli quello palléggio; e fe poi in 
tutti e’fofie, o paftafiè per altro vafo 
del fangue l’acetofo fugo, ilfangue , 
che da quelle ufeirebbe avrebbe dell* 
acetofo. Ne per nafeofi meati ciò av- 
viene ; poiché nello fpazio ,che fi fram- 
mette tra lo fiomaco, e la milza tanto» 
o quanto d’acetofità almeno li fentireb- 
be . Ma ne meno nella milza il lugo ace- 
toso iì ritrova; laonde ne il fangue in 
efià contenuto , ne tutta effa ancora d’ 
alcuna acetofità. fentono ; di che necel- 
fariamente fentirebbono fe nella milza 
cotal feparazione di fugo acetofo dal 
fangue lì facefte , ofetal fugo altronde 
feparato andafie alla milza. Ne ha forza 
alcuna l’argomento prefo dall’ eftratto 
della milza, il quale viene preferitto 
dal Paracellb, dal Quercetano, edall’ 
Elmontepertorre l’ oppilazione; poi- 
ché pollo pure , che l’ oppilazione da 
cotale eftratto fi tolga , non perciò fie« 
gue, ch’abbia la milza l’ acetofo umo- 
re ; perchè le flètto , fe pur’ egli vera- 
mente tale fi folle, quale fi crede, lì 
potrebbe attribuire allo ftefio lìngue ; 
e fopratutto all’alcali , che non meno , 
anzi maggiormente l 'oppilazione toglie 

che 
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cfee l’acetofo fugo ; ed a’meftrui, degna- 
li Sempre qualche particella neeliellrat- 
ti Suole rimanere ; o pure ad alrri medi- 
camenti , che foglionfi colla milza allor 
che fe ne fa Feltrano accoppiare . Si 
morte peravventura il Paracelfo da ciò, 
che falsamente perfuafo s’avea , che 
l’umore acetofo fi ritrovale nella milza, 
a preferì vere quel medicamento ; ma 
non una fola volta avviene , che fi pre- 
feriva medicamento per qualche falfa 
perfuafione , il quale poi per altra ra- 
gione non conofeiuta perav ventura va- 
levole riefea . Conferma ciò, che gab- 
biamo detto l’oflervazione del Fiora- 
vante , il quale ftrappò la milza ad un’ 
buoni o, il quale nondimeno lungamen- 
te lenza erta d’ottima Salute virtè ; e an- 
che l’ ortèrvazioni de’più moderni , che 
a’ cani colgonla milza , perchè fi renda- 
no piè veloci al corfo . Ma ben fi par- 
ve , chericonofcelTe il Paracelfo quan- 
to poco efficaci fi follerò gli acetofi fu- 
ghi a fare la digeftione de’ cibi allora 
quando egli dice elTer quella veramente 
opera degli archei . Dalle colè fin qui 
in mezzo recate comprendere parimen- 
te fi puote , che non fia la faliva , si 
come fi fanno molti a credere , quella , 
che faccia la digeftione ; perciocché la 
faliva d’huom Sano , come apertamente 
conofcefi , pocbiflimo fale in fe con- 
tiene , e quello vien sì fattamente da 

E articelle d^ altro penere indugiato , che 
afievole a canta opera eflere non può 
in modo veruno -, ancorché negar non 
fj porta , che in qualche parte giovi la 
faliva alla digeftione; perchè veggiamo, 
che coloro , ne’ quali la falivaèfover- 
chiamente acquofa poco felicemente 
digefiifeono • E nel vero in mesco- 
landoli co’ cibi la faliva gli rende più 
acconcj allo fcidglimentq ; e vieta ol- 
tre a ciò , che Soverchiamente. non 
lì rendano acetofi ; laonde agli au- 
gelli , che ingojano il cibo .Senza, ma- 
sticarlo , quello oltrerncdo inacctifce , 
ad inforza. 

• Ne per altro certamente , che per 
togliere si fatta acetosità loverchievo- 
le gli uccelli fi tran^uggiano le pietre, 

ed ha provveduto «tura » che wllq 


ftomaco di effi fi conduca il licor 
del fiele; il quale Io ho offervato in. 
alquanti di loro, non folo nello fto- 
maco , ma nell’ altro ventre fuperio- 
re , in cui fi portava per un piccio- 
lo sì , ma però molto fenfibile cana- 
letto . Ma lardando, per non dilun- 
garmi lenza alcun prò , d’ addurre 
altre , ed altre credenze , le quali 
da quanto fin’ ora è detto, compren- 
der agevolmente fi puote andar lun- 
gamente errate , vedrem noi come 
intorno a tal materia fi polla filofo- 
fare. 

Primieramente dalla quali momen* 
tanea mutazione , che lì fa in al- 
cuna parte de’ cibi eziandio duri in 
conliftenza , Sciogliendoli quelli , e 
cambiandoli in uniforme , e fempre- 
mai quali biancheggiante licore, con- 
vien di necclfità dire , che cagion 
fia della digeftione una foftanza fot- 
tiliflìma , e di particelle picciolirti- 
me compofta . Abbisognano oltre * 
ciò le fuddette digeflive particelle , 
effer molte , e molte , e unite a cal- 
ca infieme , acciocché poftano far 
grandi , e prefte l’operazioni . E’ ne- 
ceftario ancora , che fian varie di 
grandezza , di figura , edi movimento 
fra di elio loro; perchè altrimenti non 
potrebbono inlrapporfi in sì varie , e 
tante generazioni di cofe , che adope- 
rano per cibo gli animali. 

Per lolvetle poi > e trar di tutte il chi- 
lo fa metliere,che varjgli angoli fieno» 
onde vengan quelle formate ; e , che 
in varia , e varia maniera anche lì muo- 
vano acciocché deliberandole partrcel- 
lede’ cibi da’ ritegni , in lorcagionino 
una tal forte di piacevole sì , ma fubita » 
e vigorofa fermentazione . Paragonar 
giuliamente fi potrebbe , a mio crede- 
re , il digeflivo fermento a que’nobi- 
liffimi fomenti licori Chimici , i quali 
privi affatto di Sapore , e non recando , o 
dolore , o altra ferie di moleftia .fenfibi- 
le alcuna alle membra de’viventi , Sciol- 
gono a maraviglia poi , e distanno! cor- 
pi più tenaci , e più duri . Ma che al- 
cuna forte di fermentazione inter- 
venga nella digeftione de’cibiawilafi 
( ape*- 
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apertamente dalla fofianza che ne pro- 
cede del chilo ; alcuna parte del quale è 
lottile , e penetrante per modo , che ri- 
fiora di prefemc le membra -, e par, che 
fia fomigliajue in qualche parte a quel- 
la, chef] cava dal vino per opera della 
diftillazione . Che poi ella piacevol- 
mente fi faccia , il dimofìra il vedere , 
che nell t digeftione de’ cibi nonavven- 
gono, ove il corpo fia fano, que’ gonfia- 
menti , e quc’ boi lori , equelcalJo , i 
quali fi fcorgono nell’altre fermenta- 
zioni . Ch’oltres’elìenda poi molto la 
fua portanza a’ maravigliofi fuoi effetti 
fi rende adii ben manifeflo . Cotal fio- 
ttar za fermentante fe ben fi bada altró- 
de in verità non può procedere, che dal 
fangue . Ne per altro, a mio credere, 
in si gran copia concorrono fartene al- 
la formazióne dello ftomaco; ne da al- 
tro certamente proviene, che coloro , 
che fcarfi di fangue fono , o l’han fievo- 
le , e fpofTato , non troppo felicemente 
imaltifcano. Ma fe l’arterie per feme- 
defirne , fenza mezzo porgano tal fo- 
ftanza allo rtomacoal prefente è da con- 
lìderare. Nella prima apparenza egli 0 
pare , che le boccucce dell’arterie ga- 
lf riche «mandando per li pori dello 
ttomaco alle boccucce delle vene il fan- 
guc per riportarlo alcuore ,mandin pa- 
rimente alla concavità di quello la fo- 
lla nza digeriva . Io immagino però , 
che in altra maniera vadalacoCi , e che 
un sì nobile fermento , che a compor- 
lo vani certamente gli fludj farebbo- 
no eie fatiche d’ogni piùefperta , e in- 
dullriofa mano di chimico artefice , ab- 
bia di maggior opera bifogno di quella, 
che perlofemplice trapelare per li va- 
licherei del fangue adempier fi poffa . 
£ vaglia il vero , sì come a formarla 
nobilifiìma fofianza , onde fi ingene- 
rino gli animali , un particolar organo 
dettino natura , così ancora verilìmil- 
menie è da giudicare , che abbia fac- 
to di quella , per opera della quale etti 
fi nutricano, e crefcono, e fi mantengo- 
no in vita . 

Se in cofa cotanto malagevole ,e ch’- 
ogni penliero uraan trascende , aver 
piattono qualche luogo le cooghieuu- 


re : Iomivoperfuadendo , che nelle 
già narrate glandolette della tunica 
mezzana dello flomaco cotal fermen- 
to digettiro fi prepari , e s’ingeneri . 
Pajono le glandole ( per quanto com- 
prende!') in quelle , che nelle parti del 
corpo , dove grand icellc fono, avvifar fi 
pottòno^ fa frett i di molte ,e molte mi” 
nutittime fibre , le quali dan luogo nel- 
l’eftremità a tre,oquattro generi di va- 
li ; -ciò fono arterie , le quali gocciando 
ver fan fangue a guifa di pioggia in tut- 
ti i loehicciuoli della glandola ; e ner- 
vi , chevi portano col nutritivo fugo 
quella fettilillima fofianza , fenza la 
quale non può farli ne lenfe , nemovi- 
memoniuno; e finalmente vene , che 
ne riportano il fangue . Oltre a ciò fo- 
glioso e/lèrc nelle glandole alcune for- 
ti di vali , che portan fuora qualche al- 
tra fofianza da quelle ricevvta : e sì co- 
me divertì fono gli uficj delle glandole, 
cosìdiverfa anche verifimilmenteéda 
credere , che dadi quelle la coltratu- 
ra . Quelladelleglandoledelloftonu- 
co fa mefiier fenza fallo etter tale, che 
valevoli le renda a feparar dal fangue , 
e dal fugonervofo particelle di varia 
figura, e grandezza; quali appuntoelfer 
debbono quelle , che compongono la 
fermentante fofianza . Ha qualche 
picciola fomiglianza cotale fcevera- 
mentoa quel, che avviene allora , che 
fi fcparano dalla terra dannata le faline, 
el’acquofe parti del ranno ; o che tra- 
pelando per bambagio,o per carta allo- 
gata nel canaledel lambicco fi fcevera- 
no dalla flemma , e dal tartaro le fuliuc 
ree, eie alcaliche fottanze volami de*, 
vaporidei vino. 

Ordi sì fatte particelle feparate dal 
fangue per opera delle glandole , e fb- 
pratutto di quelle , ondecomponefi la 
vivificante fofianza , qualor dal fangue 
ella feparatafi, per gliangufiiflìmi var- 
chi de’ nervi ad ogn’ora di feorrédo mai 
Tempra più s’avanza in fottigliezza , e 
perfezione a forza dipiùd’una forte di 
movimentila ingenerarli viene la digf* 
ili va fofianza. Ma non potton sì, e tanto 
adoperarli in feparando le glandole,cbe 
non rimangano scila fouililliina fotti- 
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X* feparata qualche particelle di flem- 
ma; .lequali.comechè ritardino in parte 
l’azione de’ già detti piccioliffìmi ope- 
rativi corpicciuoli, aiovano nondimeno 
però colla loro grandezza , e figura a ri* 
tenergli, che non fi difperdano. Ciò non 
efièr jungi dal vero appieno il dimoi! ra- 
nogli fpiriti del vino, del fale armonia- 
co» ed altri fomieiianti ; i quali quanto 
più , o meno della flemma ritengono , 
tanto meno , opiù Evaporano ; aguifs 
che gli fpiriti della flemma affatto fpo- 
gliati per diligenza, che vi fi adoperi in 
ttirar bene le bocche de’ vali a gran fati* 
ca fi poffòno ritenere . 

. Per ciechi foprammodo.efconofciu- 
tifentieriildigeflivoformento , fepur 

le mteconghietture non erra no,a Ila co- 
cavità dello flomaco fi porta ; penetran- 
do per l’ultima tunica interiore di quel- 
lo ; non altrimenti di quel che fi faccia 
l’aura feminale del mafchioallor , che 
per la foftanza della matrice nell’ovaia 
condurre fi fuole.lncontra egli nella fita* 
primiera molfalamucilagine di fopra 
menzionata; e nella guifa appunto , che 
i raggj del Sole , o gli aliti della mofeta 
far fogliono in palfando per Tacque, s’- 
apre per quella la firada ; ed accompa- 
gnandoli fra via le fue particelle con al- 
cune di quelle della mucilagine fi ren-' 

dono meno agevoli a venir diflipate , e 

difperfe . Quinci ayvien , che non mol- 
to ben fi faccia la digeflione qualunque 
volta la muciiagioe , o manchi , o fi di- 
parta dal fuo fiato naturale . Ma non 
pofTono con tutto ciò cotal; particelle; 
dèlia mucilagine , e ne men quelle già 
dette della flemma , che nel fuo primie- 
ro nalcimento feco n’ebbe a riportar 
dalle glandole la digefiiva foflanza,sl,e 
tanto in ritenerla adoperarli, che ella ra- 
pidamente non difoorra ^ e di vapore a 
fembianza non s’introduca ne’cibi;con 
che ohraad ogni credere valevole a pe* 
per tutte lor parti , edadige- 
ft;rgliJj rende. .Ed in vero molto gran- 
de *P? nmeDta fi la forza de’ va pori nella 
foluzjone de’ corpi . Sono intefi aitai 
bene diciocoloro , che efércitarfi fo- 
gliono nelle chimiche operazioni ; i 
quali cosi fovente fi vagliono de’ vapori 

-ri* ni 


a feiogliere i più duri corpi ; e tutto’l 
giorno feorgefi a’ vapori della femplioe 
acqua, l’olla, i denti, le corna, e le pietre 
ridurfi fra non molto fpazio di tempo in 
calcina . Taccio de’ vapori del vjtrio 1 - 
lo, del folfo,edel nitro, che fpoglian in 
breve tempo della duriffima lor natii 
conliflenza il rame, il ferro , ed altri fo- 
miglianti metalli . ■ 

Ma tutte le già da noi divifate cofe 
intorno alla digeflione de’ cibi non ef- 
fer altro, che nude, e fempliciflime con- 
ghietture.chièperDio , che appieno 
non conofca ? E fe purcerre notizie el- 
leno fi folfero, qualfia veramente la na- 
tura della foflanza tormentante i cibi , 
cioèqual determinatamente la figura , 
qual la grandezza , quale il movimen- 
to, qual l’ordine , e quale il fito delle 
particelle , che la compongono , chi 
potrà mai determinare ? Or ciò non là- 
pendofi , come potran faperfi quante , 
e quali mutazioni nello fiomaco rice- 
ver pollano i medicamenti f Ne altro 
certamente di fermo faper puoflì , fe 
non folo, che molti , é molti di elfi , o 
fòrte fpofiati , o da quel , che prima era- 
no in gran parte cambiati rimaner con- 
vengano ; conciofliecofa , che alla vir- 
tù inefplicabiledi quel maravigliofo di- 
geflivoformentoforziè, che cedano ; 
e chiaro feorgefi , checambianfi le più 
volte i medicamenti non meno , enei 
cibi , in poco men , chefciapito chi- 
lo ; lènzachè nello fiomaco eziandio 
di quei , che pajono interamente fi- 
ni trovanfi fovente licori di diverfa 
natura; per li quali , ora acetofa ,orfal- 
fa, or amara , &ordialtrofaporelen- 
tefi la mucilagine di quellojsl come tut- 
to’l giorno avvi fa fi per coloro , che in- 
te fi fono nelTofièrvar minutamente le 
vifeere degli animali . Orchi potrà in- 
dovinar mai qual di si fatte fofianze 
nello fiomaco fia di quello infermo, ci* 
fa meftierdi medicamenti. 

Ma non minore incertezza è quella , 
che li ba del cambiamento , che i raodi- 
camenti far pollano nelle firade, onde 
fi conducono al fangue . prenderci di 
ciò maggiormente fcòrti con vien , che 
indugiamo alquanto,e che coafideriaj)i ’ 
C a btc- 
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brevemente le Il rade, per le quali viene 
a farli un tal pafTaggio. 

Delle due bocche dello flomaco , 
quella del lato deliro, che fuperioredi- 
cefj s’unifce coll’efofago . Quella del 
manco lato cong'ugnefì colpinteftino 
duodeno, e vien piloro chiamata . S’- 
apre il piloro molto largo da prima ; in- 
di tratto tratto riflringendofi a guifa 
d’imbuto va a terminare inunanguflo 
forame , che torcendofi alquanto s’- 
unifce all’intellino duodeno. Veggon- 
fi nel piloro le tuniche affai più grolle , 
che in qualunque altra parte dello flo- 
maco ; la tunica Tua ultima nel fondo 
afpra per le molte rughe , nel forame 
s’innalza , a vietar forfè , che’l chilo 
non polla di nuovo allo flomaco farri- 
torno . , E sì come lo flomaco ha conti- 
nuazione coll’efofago , così parimente 
l’ha il piloro, col duodeno; e quello col 
digiuno , il quale è congiunto coll’ileo 
u Itimo degli intellini , che chiamanfl 
tenui . L’ileo poi s’unifce nella manie- 
ra medelimacogl’inteflini grofli , che 
fono il colon , il cieco ,e’J diritto : per 
modo , che dalla bocca fino a quel luo- 
go , onde fi mandan fuora le fecce dif- 
corre un folo canale. 

Molte, e molte quell’arterie fono, e 
uellevene, lequaliperlomefenterio 
i ramandoli in fembianza di fottilifli- 
me Ala lì fpargonopergl’inteflini . N# 
per altro, a mio credere , fe non fe a re- 
car cogli aliti delfangue maggior per- 
fezione ai chilo , e per agevolargli il 
palléggio alle vene lattee con renderlo 
più fottile . Mà giovano più aff i alla 
perfezione del chilo le glandole ,che sì 
copiofe fono negli intellini , nelle qua- 
li, come è verifimile molto , form-fì an- 
cora il fermento d igei! ivo; ne peraltro 
forfè quegli animali , che lommamente 
voraci più , ch’altri s’empion di cibi , 
abbondan di glandole oltremodo negl’- 
inteflini . Sì fatti aliti ancora pollon 
cambiare in altra la virtù de’ medica- 
menti ; il che tanto più avvenir puote. 
fe, come Io immagino , sì gran copia di 
vali fanguigni^ che s’accoglie negli in- 
teftini, fra gli altri uficj, deflinataan- 
cor viene al purgamento del (àngue 




delle cotante impurità , che continuo 
in quello s'adunano . 

Infra Ialine del duodeno, e’I princi- 
piodell’intcflino digiuno apronfl due 
canali . Per l’uno lì conduce agl’inte- 
flini il licore del fiele , per l’altro il fu- 
go pancreatico . Avvifali alle volte , 
che anzi di giungere agl’ Intellini li 
congiungono inlìeme . Intorno agli 
uficj , ed operazioni di sì fitti fughi 
fra le varie , e difeordanti opinioni 
degli autori non li ha , ne aver puoflì 
cofaniuna di certo , fuor folamente , 
che da tal mefcolamentode’ fughi non 
poflTa , fe non grandemente mutarfl il 
chilo , e per confeguenza i medica- 
menti . Qual veramente fìa tal muta- 
zione , non potrà mai faperfì per dili- 
genza , che vi lì adoperi ; non folamen- 
te perchè pennellò non ci viene pene- 
trar alla natura del fugo pancreatico . 
e di quello del fiele ; ma ancora perche 
sì l’uno , come l’altro non Tempre an- 
che ne’ corpi fani uniformi trovanti . 
E vaglia il vero,iI fugo del fiele, or più » 
or mene amareggiar lì lènte; ed or più» 
or meno fottile: e fpeflò s’indura parte 
di quello a guifa di pietra in faniffimi 
animali. 

Il fugo pancreatico parimente le piè 
volte inflpido , talora acetofo, e talora 
fallo s’avvifa . Veggon lì le vene lattee 
ftequentiflìme negl intellini tenui ; e 
fopratutto nel digiuno ; e fono le loro 
boccucce sì picciole , che difeerner 
non puoflì fedifeorrano fino alla fu- 
perficie ultima della tunica d’entro , ed 
ivi aprendoli a ricever abbiano il chilo, 
opure terminino vicino alla detta fu- 
perficie ; e faccia mellieri al chilo tra- 
pelar per li pori del la tunica, acciocché 
nelle vene lattee s’introduca . 

Prima d’introdurfì nelle venelattee 
il chilo convien di neceflìià , elTendo 
molto lento il fuo moto , che faccia'' 
qualche dimora nella narrata fuperfr 
cie interiore degl’inteflini ; la quale 
pereflèr vellofaaguifa di cotone, odi 
velluto , fofpettar li può, non talora in 
que’ piccioliflìmi intervalli rimanga 
reliquia di chilo , il quale poi a guadar 
venendoli alteri il chilo , e i medica*' 

men- 
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«enti ancora. Ma non è pe rò,che le ve- 
tte lattee non fi fpargano parimente,co- 
mcchè più rare , ne’groffi inteftini , 
eziandio nel diritto \ il che fi fa chi aro 
allorché in quello il pone per opera de’ 
crifiei la trementina , o altro fìmiglian- 
te; perchè allora non meno, che fe pre- 
fa per bocca fi fode la trementina fpirar 
fi fenton forine odordi viole . Ne per 
altro certamente i elidei fatti col vino 
recar fogliono gravezza di teda , ed eh- 
briacchezza . Or quali , e quante muta- 
zioni può ricever in si fatte parti il chi- 
lo , che ne meno ne vien conceduto il 
poterlo conghietturare. 

Dagl’intefiini portan le vene lattee 
il chilo per torti fentieri , ed intricati 
molto verfo il mefenterio ; e per la 
maggior parte fi conducono nelle glan- 
dole di quello . Egli è molto al vero 
conforme , che in si faticofo cammino 
il chilo maggiormente fi adottigli , e ri- 
ceva qualche cambiamento- Ma più af- 
fai fi muta egli nelle glandoledel me- 
fenterio. 

Egli non ha il mefenterio parte alcu- 
na , la quale ne meno in qualche mo- 
do dir fi podi, carnofa ; ma di tre mem- 
brane fi compone . Le due di fuora 
l’ha egli comuni col peritoneo ; quel- 
la di mezzo pare fua propria . Spargon- 
fi fra quelle membrane legandole , il 
numerodclle quali , e la grandezza va- 
ria anche negli animali del genere me- 
de (imo appare ; feJoodervafi , che in 
quegli animali x in cui le glandole a 
minor numero aggiungono > edèr fo- 
gliano più grandi ; le più volte nondi- 
meno da quella in fuora, la quale è nel 
centro del mefenterio , e malamente 
vien detta pancrea dal Falloppio * e 
dall’Afellio , ed alcuna altra sì piccio- 
le fono , che fuggon quafi la villa . Po- 
co men , che innumerabili i rami fi> 
no delle venelattee; i quali , cornee 
detto , conduconfi alle glandole del 
mefenterio , ed in quelle perdonfi . 11 
medefimo avviene nelle glandole lom- 
bari in quegli ammali, in cui trovanfì . 
Qual mutaz.one riceva il chilo in sì fat- 
te glandole , fembra certamente im- 
prefa da non ventine a capo il volerlo 


determinare . Ne eflèr pud vero , che 
in quelle, come alcuno immagina , s’in- 
generi un cotale acetofo formento da 

E articiparfi al chilo ; perchè ciò fareb- 
e non perfezionare il chilo altrimen- 
ti , ma piggiorarlo in pedima maniera 
coll’allontanarlo per troppo ampio fpa- 
zio dalla natura del fangue , in cui s’ha 
a cambiare il chilojfenzachènelle glan- 
dole del mefenterio de’ fani niuna 
acetofità fi è mai trovata dall’edera 
però alle volte odèrvato in parecchi 
animali , madimamente in que’morti 
per eftrema magrezza le glandole del 
mefenterio crefciute a qualche fegno 
contenere il chilo rapprefo , e indura- 
to a fembianza di cacio , ed anchedi 
pietra , fofpettar verifimilmente fi può- 
te, non per qualche difetto, che in quel- 
le fi trovi render vi fi fia potuto allora il 
chiloacetofo ; fe pure così difettuofo 
dallo domaco mal fimo non vificon- 
dude, come negli ipocondriaci fovente 
avvenir fuole . 

Ma fe intorno a tal fatto han pur 
luogo leconghietture , è mia opinio- 
ne , che per opera de’ nervi , e dell - 
arterie fi perfezioni nelle glandole mag- 

? 'tormente il chilo , mediante l’alca- 
i del fugo nutritivo , e del fangue^ , 
col quale anche liberare , e difender 
fi puote dall’acetofità il chilo , ove n’- 
abbia bifogno . Laonde dimopocoal 
vero conforme ciò , che dicono alcu- 
ni , che parte del chilo fi comunichi 
dalle glandole a’ nervi in accrefcimen- 
to del fugo nutritivo ; imperocché fe 
vfìcio è de’ nervi il portar fugo nutri- 
tivo alle parti , come mai il potrand* 
quelle riportare i Che che fia della 
mia conghiettura , fofpettare alme- 
no ragionevolmente fi puote , nonri- 
ceua il chilo qualche mmtazione nel- 
le glandole non picciola . Or come 
mai adicurar dunque ne potremo , che 
non la ricevano ivi ancora i medica- 
menti? Dalle glandoledi nuovo nalco- 
no , e fi diramano in grandidìma quan- 
tità parimente le vene lattee ,per le qua- 
li , e perqucll’altre , chefenza toccar 
le. glandole vengon dagl’intedjni , il 
chilo al ficco latteo finalmente ficon- 
c * dace. 
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duce. Ma convien ritornare alquanto 
addietro ; e veder , che avvegna alle 
reliquie de’ cibi rimali nello Stomaco 
dopo la digestione . 

Compita l’opera della digestione s’- 
apre immantinente il piroio , e avvalla 
ciò, che de’ cibi avanzò nello Stomaco 
agl’inteStini; ne’quali vien l’ acetosità 
di quelle fecce, Se pur ve ne ha, tolta 
dal formento digestivo delle glandole 
degli intestini , e dal volante Tale del 
fiele; il quale non nienogioua a torla 
dal chilo, fe per qualche difetto della 
digeSlion dello Stomaco conceputa 1- 
aveSTe. Egli è opportuno ancora il fiele 
a render più fonile, e più penetrabile 
il chilo; ma fopratuttoegli Solve l’avan- 
zo de’cibi ; al che non poco gioua pari- 
mente il pancreatico fugo. Pervenute 
le fecce agl'inteStini groSfitoSlo diven- 
tan fiztofe , e putenti . Sì repentina 
mutazione convien fenza fallo, che fi 
faccia per opera di qualche tormento , 
il quale forfè ingenerato viene nelle 
glandole de’ narrati grotti intestini me- 
desimi . 

Egli è molto verifimile poi, che qual- 
che fottiliffima patte d’eSTè fècce trape- 
li per le vene lattee ; e nel pattare per 
li pori degl’ intestini a fpogliarfi venga 
della puzza, e dell’amarezza, non al- 
trimenti, che nel trapelar l’acque per 
li meati della terra perder fogliono la 
falfezza , e qualche mal conceputo odo-* 
se. Per le lattee vene finalmente co- 
tal foftanza anche al ficco latteo ficon- 
duce. Chiunque agli effetti , che nello 
impinguare le campagne, enelfarcre- 
feer le piante, ed in altre molte cole 
ancora dimostrano le fecce degli ani- 
mali riguarda , eche’n quelle fopram- 
modo il nitro , e’1 folfo abbondevole 
fia, conghierturar ben potrà, che da 
cotal Sostanza ricever poffa parimente 
qualche mutazione il chilo . 

Che foggiacela il chilo nel facco lat- 
teo a qualche mutazione, per le cole 
già dette fi può affermare; e dal vedere 
anche, chea quello per molti ; e mol- 
ti condotti fi porti la linfa . vltima- 
mente il chilo dal facco latteo con- 
ducendoli nelle vene fi. congiunge 


colfangue. Ma qual cambiamento-ri- 
ceva il chilo allor, che ondeggia entro 
a’vafi del Sàngue* e qual mutazione ivi 
avvenir polla a’ medicamenti , faper 
certamente non potrai!* giammai, fe 
non s* haurà prima contezza della ca- 
gione, per la quale il chilo fi cambia 
in fangue . Che oltremodo ponènte 
ella etter debba , par che non fi polii 
porre in dubbio per modo niuno da 
chiunque consideri la differenza , la 
quale ben grande nel vero effe r vedefi 
trà’l chilo , e’1 fangue, in cui quello 
crafmutarfidee. 

Se rimirafi con quel fopraogn’altro , 
che fin qui veduto e’fi Sia , efquilito 
microfcopiodelSignore Vgens , il fan- 
gue anzi ch’egli Si rapprenda , fcqrgeG 
Scorrer velocemente per la limpidilE- 
ma lòfianza del Aio latice quantità in- 
numerabile di rainutifiirni roffeggianti 
globoletti. Sembrano eglino effer più 
gravi affai del latice; imperocché ceffi- 
to quel movimento, che per entro quel- 
ledifcorer gli facea, calano imm anti« 
nente al fondo del vaio, làdovegliuni 
cogli altri infieme preme ndofi , a cam- 
biar vengono figura: di ritondi , elli- 
t ici d i venendo ; onde raccogl ier fi può 
che tanto, o quanto pieghevoli fieno ; 
ne altrimenti iu verità effèrdoveano a 
potere agevolmente condurli per que* 
ciechi , e quali impenetrabili valicher- 
ei , che fra l’ang attilli me boccucce dell* 
arterie, e quelle delle vene frammez- 
zano. Non è da tacere, ch’avvifar fi 
fogliono fovente alquanti pochi di etti 
globoletti infieme Grettamente uniti 
onde è da credere, che qualche volta 
pollano in copia molto grande pari- 
mente infieme congiugnerli ; il che , 
ove avvegna, è forza , che grandemente 
Se ne Sconvolga il buono flato dell’ani- 
male; e che indugiandofene oJtremo- 
do i movimenti del fangue , ne potendo 
i globoletti liberamente discorrere Der 
gli ufati ciechi fentieri, e fermandoli 
fravia, nafean molte, e varieforti di 
pericolofe malattie; equeftafi è forfè 
una delle cagioni d’alcune febbri , dell’ 
apopleflìa , della puntura , e di Simi- 
gliami alve infiammagioni . Ne danni 
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minori certamente avvenir poffono , 
ove molti , t moki de’ globoletti irri- 
gidì fcano . 

Altri , ed altri poi non meno meno- 
mi corpicciuoli , ma di quadra figure 
notar per entro il latice parimente fi 
feorgono . Ma ritornando a’ globoletti 
fembrano eglino effer di due diverfifli- 
me Torta me comporti , e che fian come 
tante vefcichette d’una molle materia 
ripiene. Oltre a sì fatte cofe ritrovali 
nel latice fuddetto altra quantità ben 
grande di minutifGmi corpicciuoli di 
figura, o ratnofa, o d* altra acconcia 
più a fargli infieme rtrettamente con- 
giungere. Quelli qualora s* uniscono , 
compongono una fortanza alquanto te- 
nace; la quale nel rapprenderli incep- 
pa i menzionati ritondi , e quadri cor* 
picei uoli . In la va ndofi ella coll’ acqua, 
pare una bianchirtima mafia di molte , 
e molte infieme avviticchiate , ed a 
guifadirete intrecciate fibbricciuole ; 
e di tal fatta ancora rafTembra quella fo- 
ftanza le più volte denfa che In fem- 
bianza di tante pelliccile , e talordi ge- 
latina, coronar fuole la fommità del 
fangue rapprefo;e tal’anche fi pare elTer 
uella, che rimane allor, che a forza 
i caldo fvaporar fe ne fa il latice, il 
qual rirtiafe dopo , che venne raprefo il 
fangue. Tacciodi parecchj fali , ed- 
altrecofe non molto ben a noi cono- 
feiute nel fangue,* evengo a quella di 
momento maggiore , della quale più 
volte ho favellato, parte Tua nobiMfi- 
M, aura vivificante, che s’ingenera 
continuo nel fangue per opera d’una 
inceffantc formenrazione . 

Or di sì fatte cofe appena alcune, e 
ron così di gran lunga perfette ritro- 
vanfi nel chilo . I lucidi , e bianchi 
globoletti , che per l’acquofa parte di 
quello difeorrono, fono ri tondi sì, ma 
molto inequali nella grandezza . La 
parte poi mucilaginofa del chilo non 
fi par certamente , che fia così pura , ed 
acconcia a nutrire.ed a rifterar le mem- 
bra , si come è quella, che fi trova nel 
fangue. Dell’aura finalmente vivifican- 
te altronon è nel chilo , fenonfequel 
poco , che gli vico fomminiftmo dal 


fangue ; ne formentafì , ne muovefi il 
chilo ne’ vali lattei in quella veramen- 
te maravigliofa maniera, che fa nelle 
vene, enelParterie il fangue. Quinci 
fi può affai ben comprendere non efier 
opera del calore altrimenti l’ ingenerar 
del chilo il fangue ,* e tanto più, quan- 
to, checiòben fallì in quegli animali 
nelle cui parti cosi falde , come difeor- 
renti , o nulla di calor fi ritrova ;o tan- 
to poco, ch’egli è sì come nulli forte ,* 
fenzachè convenendo , che’l fangue , 
come altra fiata rammento aver ditno- 
ftrato, ftia in cotinuo movimento di 
formentazione, fi par, che necertaria- 
mente abbifogni riporre infra’ formen- 
ti la cagione , per la quale in sì rtrana , 
e maravigliofa maniera il chilo in fan- 
gaie a trafmutar fi viene . Ma a voler 
rinvenire onde, e come s’origini cotal 
Tormentante portanza da un’altro prin- 
cipio cominciando egli è la cofà da ri- 
cercare . 

Ortèrvafi nel bianco interiore dell*- 
vovo, quali che un rozzo abbozzo del- 
le membra del pollo fomigliante a un 
polpo. E’ formato quello di molte, e 
varie minutiflime fibricciuole in varia 
guifa infieme unite , ed intrecciate . 
Giunto in cotale abbozzo la fpirituale 
parte del Teme del gallo vi ingenera il 
fangue; il quale in una picciola vefei- 
chetta allogata nel mezzo del detto ab- 
bozzo incomincia fubito i n ce (fan te- 
mente a muoverli . Or quella fortanza 
lemmale , si come da prima la bianca 
mucilagine deil’vovo cambiò in fan- 
gue, rimarta , e propagatali nel fangue 
cadere, quella, la qual fa, 
che 1 fangue ingeneri del chilo altró 
fangue; non altrimenti , che gli aceto- 
fi , ed amari fughi fan talora acetort 
parimente, ed amari gli altri fughi di- 
venire. Ma debile, efpoffata alquan- 
to dovendo a sì grande operazione riu- 
nire dappoi la menzionata feminal fo- 
rtanza , tra per Jo ritrovarli ella difper- 
fa nelle vene, enell’artcrie del ridot- 
to già a compimento animale, e per lo 
fcemamento.che ognora a far fe ne vie- 
ne,convenne,che altra , ed altra eguale, 
o almen fomigliante in virtù e perlezio- 
c 4 ne 
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ne ognora parimente Tene averte a in- 
genera re . 

Fra le tuniche componenti 1’arterie 
una ve n’ha mezzana tra la reticolata , e 
la mufcolofa; la quale non meno,che la 
tunica mezzana dello (lomaco dimoi* 
te piccioliflime glandolate feminata fi 
vede . In si fatte già ndolec te, è mia cre- 
denza , che s’ingeneri il fanguifico for- 
memo , e chedi quelle poi fi conduca 
per invifibili fentieri nella concavità 
dell’arterie ad accrefcere,ed avvalora re 
la manchevole operazione della inde- 
bolita fofianza feminale. Ma qual natu- 
ra veramente abbiacotal fofianza gene- 
rante il fangue , a vano, e inutil fine do- 
vrà riufcirmai tempre qualunque gran- 
de indullria,cbe per in vefiigarla fi met- 
ta in opera dal penderò umano ; aver 
non fe ne potendo , ne meno verifimili 
conghietture : sì come pur troppo fi fa 
manifefio a chiunque pone mente alle 
maravigliofe, e incomparabili maniere 
del tuo operare . Immagina alcuno ap- 
partener la generazione del fangue ad 
acetcfo fale.di cui propio fi pare il pro- 
durre i rorteggianti colori , ne i quali il 
Cangue abbondar cotanto fi vede ; ma 
non confiderò cofiui , che’I fangue d’- 
luom fano , ne molto , ne poco fi fente 
unqua acetofo, e.che Pacetolitàè vizio 
nel fangue , non meno di quel che fi fia 
ilfapordell’acetonel vinone che’l rorto 

colore anche in que’corpis’avrifa , fb- 

pra i quali non nan ragione alcuna gli 
acrtofifali. 

Ma fe pur è lecito adombrarne qual- 
che idea generale , e confufa di cotal 
fanguifico formento, Io giudico, ch’egli 
elTcr debba al fommo grado della fotti- 
gliezza pervenuto; altrimenti come po- 
trebbe penetrar alle parti interiori , e 
più nafeofe del chilo ? Perchè convien, 
ch’egli componeafi di minutiflìme par- 
ticelle, le quali fa buopo ancoraché fu- 
ro oleremodo penetranti , ed acute, e 
che variar deboan nella grandezza , e 
nella figura, e che muovanli oltr’a ciò 
velociffimamente, in molte , e diverte 
tnanierejma più che altro, abbia del di- 
latante il lor movimento, acciocché va- 
levoli fi rendano a fconvolger intera- 


mente la mafia del chilo/ e fcambiar fa- 
cendo fito, ordine, e movimento a’cor- 
picciuoli di quello , ingenerarne il fan- 
gue . Se alcun ri volerti poi prender bri- 
ga di maggiormente innoltrarfi per ag- 
giungere a quelle particolari contezze, 
che necertàrie certamente fonoafpie- 

E ar la natura del fanguifico formento. 

uom di poco fano intelletto , adire il 
vero, egli farebbe da giudicare . 

Ma trapalando più avanti, quantun- 
que falere difeorrenti fofianze , che 
nelle arterie , e nelle vene contengonfi 
non fi adoperino in quella guifa , che fa 
il fanguifico formento ; potrebbeertef 
nondimeno, che averter qualche parte 
nelle operazioni di quello . E nel vero 
chinnque confiderà, che ove fi feemi ,o 
dal naturale Aro flato s’allontani l’aura 
vivificante, manchevole, edifettuofo 
venga a produrfene il fangue : farti vo- 
lentieri a credere, ch’ella abbia non po- 
ca parte nella generazione del fangue; 
ma che ciò non forte , ben potrà certa- 
mente ella , ne vi ha in vero eh i’1 vieti, 
ufiire anche fua forza contro a’ medica- 
menti, ccrtàr facendo , odel tutto, o in 

r irteleloro operazioni . Ilmedefimo’ 
da dire parimente degli alcali ; i qua- 
li di qualunque forte fi fiano, fpeiimen- 
tanfi di rigor tale,e tanto nell’opera re ,* 
e del latice ancora , e dei fugo nutriti- 
vo , e della lire parti a noi conofciute 
del fangue . Ordì tuttequefle ignoran- 
doli la natura . 

Temerità per certo t epazxto vera 
certamente farebbe quella di voler di- 
terminare qual forte di mutazione ri- 
cever ne pollano i medicamenti . Ma 
polio pure, che la natura delle parti del 
(angue naf ofa non ci forte ; qual ficu- 
rezza per Dioconfeguir mai lene po- 
trebbe intorno alle mutazioni , che 
averter quelle a introdurre ne’ medica- 
menti? Certamente niuna; concioflie- 
cola che per la diverlìtàde’ cibi, e per 
altre , ed altre moltecapionia noi non 
conofciute , variar quelle fogliano fo- 
ventiflìraamente nel fangue . E ben 
chiaro feorger ciò fi fuole nel langue 
di coloro , i quali non infertati dave- 
runmale, perfuperftiziofa ufanzafe’l 

trag- 
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traggono ; e più apertamente ancora 
avvifafi,oveapranfi vivi animali;impe- 
rocchè alle volte dalle lor fanguinofe > 
ed ancor fumanti vifcere fpira acuto , e* 
molefio odore non troppo didimi le a 
quel, che fenteft ne* fiori, e nello fpiri- 
to del fale armoniaco , e del fangue; ed 
alle voice allo’ncontro poi odor di niu- 
Sia forte fi ravvi fa . Mache dirdovraf- 
fi di quelle fofianze a noi Don conofciu- 
te , che ragionevolmente tramellate 
fono nel fangue, e di quelle , che tratto 
trattovi s’introducono : onde , o me- 
nomare, oaccrefcere , o cambiare in 
altre fi pofiTono le virtù de’ medicamen* 
ti ? Quinci fi può agevolmente com- 
prendetecome filofofar fi pofTa intorno 
a sì fatta materia dell’altre parti del cor- 
po , nelle quali fe riceve qualche muta- 
zione il fangue, egli altri fughi , è ra- 
gionevol molto , che ricever la debbia- 
no ancora i medicamenti, che con quel- 
li fi accompagnano . E a dirne di alcu- 
na, trà le vifcere ragguardevole certa- 
mente molco , e molcoci fidimoftra la 
milza; fi pare nondimeno , sì come al- 
cuno antico Autore avvisò, ch’ella non 
fia punto necetfaria alla vita , anzi ne 
meno al bene (lare degli animali . E nel 
vero, come fu detto, non fola mente vi- 
vono, ma felicemente adempiono tutte 
loro operazioni quei cani , a’ quali ven- 
ne tratta la milza . 

La fofianza della milza vien coperta, 
e difefa dalle due membrane , chela 
vertono , molto agevoli a partirli . So- 
miglia ella al fuvero , o fia a’ favi delle 
api , e contiene quali una quantità in- 
numerabile di cellette . Son quelle 
membranofe,e molli per maniera , che 
Una fpugnofa carne rapprefentano.Non 
meno innumerabili fembrano leglan- 
dolette , o fiano vefcichette di color 
bianco, e di figura ovale , lequali appic- 
canti a guifa che fanno gli acini dell’- 
vua a’ grappoli alle cócaviiàfudette per 
opera di fottilifiìme fìbricciuole,!e qua- 
li, al parer del nortroMalpighi , più di 
qualunque altro Notomirta ìnnoltrato 
nella conofcenza delle vifcere natura- 
li, cfìremità fono di arterie , e di ner- 
vi , che quivi allo intorno a fcmbiaozz 


di vite , o pur d’ellera ferpeggiar fi ve- 
dono. 

Quanto malagevole imprefa fia il fi- 
Iolofate dell’uficio disi fatte glandole , 
e cellette , il ci da chiaramente a dive- 
dere la poco felice riufcita , che hanno 
avvta que’ valent’huomini , che vi han- 
no allogato il loro rtudioperconghiet- 
turarlo . E nel vero, come a ciò mai fi 
può aggiungere , fe del pari vietato vie- 
ne al fenfo , ed allo’ntendimento il 
condurfi tanto , quanto fa di mefiiere 
innanzi nella cortruttura di quelle . 
Quel , che fembra aver qualche fem- 
bianzadi vero fi è, ched^li’arterie.eda* 
nervi alcune difconenti folla nze tratto 
tratto entro a cotali glandolette trapeli- 
no . Si pare ancora , che fotti! iflime 
quelle fi fiano ; poiché fanfi firada per 
quegli angufiifiìmi valichi. 

Egl’è ragionevole ancora, chiedendo 
lento il moto, che fafii in q ueH‘eflremi- 
tà,abbian qualche dimora nelle glando- 
le quelle difcorrenti foflanze , che lor 
vengono da’ nervi , e dalle arterie fom- 
minifirate; perchè fi pare, che nelle gla- 
dole fuddette li faccia qualche movi- 
mento , non quali peravventura difio- 
nugliante da quello della formentazio- 
ne , per la cui opera le particelle dr 11*- 
une,e dell’altre foft.tnze col cambiar li- 
to,ordine,e moto inlìeme, sì e talmente 
fi congiungano , che un’altra nuova fo- 
fianza fe ne venga a produrre , la quale 
per non veduti fentieri lentamente fi 
conduca entro alle vene . 

Or fe cotali co(e non difcordan dal 
vero ; ragionevolmente forfè egli è da 
dire , che al mefcolarfi il fangue con sì 
fatta fofianza , ne riceva egli qualche 
nuova forte di movimento , onde si e 
talmente sedottigli , che pervenuto al 
fegato , valevole maggiormente (i ren- 
da a fccverar da fe l’amarihche parti- 
celle , delle qu ali vienli poi il fugodel 
fiele a ingenerare ; onde a wien per av- 
ventura, che in quegli animali, cui viea 
tolta la milza ,crefca il fegato maggior- 
mente; sì come più d’una fiata li è avvi- 
fato ; perché fi par , che nat ura forrnat’- 
abbia la milza , acciocché ajuio predar 
porta all’opcrazioni del fegato. 
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Se talefofle veramente Io flato della 
milza , quale noi per conghiettuurap- 
prefencato abbiamo , non fi potrebbon 
fenza fallo render ficuri i medicamenti , 
che non averterò in quella a ricevere 
qualche mutazione; ma ove altrimenti 

E ureandaHèroIecoie , non ci fi torreb- 
e per quella cagione di non averne ra- 
gionevolmente a fofpettare ; poiché 
lìam certi , e continuo Io fperimentia- 
mo , che volentieri la milza lì diparte 
dal Tuo naturale ellère ; perchè convie- 
ne , che le liquide foflanze , che per 
quella difcorrono ,ancor’elle volentieri 
fi mutino ; e che alle mutazioni pari- 
mente foggiacela ciò , chein quelledi- 
fperfo ritrovili . E veramente nella mil- 
za anche de’ più fini animali fi feorge 
cambiar fembianza , ed ingiallir la linfa 
che in copia grande con tortuoli giri per 
le membrane , e per la foflanza di quella 
fi conduce ; e fi avanza fovente a tal fe- 
gno la linfa nella milza , che fé ne gon- 
fia , ed anche fe ne indurifee ella a sì 
granfegno, che lì par , che dia luogo a 
qualche falda materia ; e tal la credei 
Io una fiata nella milza d’un vitello ; ma 
nell’aprirla ritrovai , ch’altro quella 
non era , che un’ acqua limpidiflima , e 
fenza fa pore, laqualfral’una, e l’altra 
tunica frapofla fi era: e quinci lì è, che 
giovamento alle volte recar fi foglia a’ 
mali della milza con premerla forte con 
mano, o con altro; cioè allora quando 
da linfa in efliftagnante vengon quelli 
cagionati. 

Ma non meno del fegatoèdafofpet- 
tare intorno alla mutazione de’ medica- 
menti . Convengono alla compofizio- 
ne della foflanza del fegato poco men , 
che infinite in numero glandolate , le 
quali inlieme congiungonfi per opera 
di fottiliflìme membrane , che le cir- 
condano . Egli fi par , che conquelle co- 
munichino , oltre a’ nervi , ed ali’arterie 
la vena porta , la qual’ adempie in cotal 
foflanza l’uficio dell’arterie in mandar 
il fanguealla vena cava . Stimafi ,che in 
sì fatte piandole la collera dal fangue fi 
fepari. Cofa , la quale mi s’è mai Tem- 
pre refa , a confeifare liberamente il ve- 
ro, malagevole molto a comprendere 


perchè mi fo lecito d’addurre intorno * 
ciò alcune mie conghietture . 

Primieramente certo egli fembra,ove 
^jur a’ fenfi preftar fi voglia fede -, che la 
collera non fi ritrovi attualmente in l«n- 
gued’animal fano; imperocché, come 
altra fiata rammento aver avvifato , di 
talcoflumefiè la collera ,ch’unameno* 
ma fua fl illa aflringe ad amareggiar 
gran quantitàdi fangue , od’altro lico- 
re, in cui fi ponga; perchè non fenten- 
dofiin niuna parte del corpo aver il fan- 
gue amarezza , efopra tutto nel fegato, 
e fpezialmente nella vena porta , in cui 
ben molta fenza fallo fentirfe ne dov- 
rebbe : convien dire ,. che nel fangue 
non abbia collera di forte veruna ; e che 
favola fia , eh’ ella per opera delle glan- 
dole del fegato già detto dal fangue trat- 
to tratto fi fepari , echedalleglandole 
poi fi trasfonda a’vafi del fiele . 

E forza adunque , che la collera di 
nuovo s’ingeneri; ma dove, ed in qual 
guifa ciò avvenga, nonvifianoja, che 
ci diam briga brevemente diconghiet- 
turare . Aggiunte alle piccioliflìme 
glandolette del fegato le particelle , on- 
de fallì la collera , che fi eran già nella 
vena porta cominciatea feparardell’al- 
tre di di ver fa figura, e grandezza, ivi a 
cagion del formento di erte glandole 
feiogliendofi affatto da’ritcgni , deliut- 
tofe ne vengono a feparare ; e quelle di 
loro , che già feparate fe ne fono per cie- 
chi fentieri , la citi capacità , e figura è si 
fatta , che altri corpi ammetter non pol- 
fono, lentamente avviandoli, finalmen- 
te conduconfi al poro detto colletico, ed 
alla vefcica del fiele , ove crefciute in 
numero, e in meno angufto fpazio ritro- 
vandoli , a congiunger fi vengono con 
quellìto , eordine , e movimento, il 
quale appunto richiedefi alla compofi- 
zione della collera .Giova in ciò lor for- 
fè il formento , chea’fuddetti vafi fom- 
miniflrafi dalle glandolette, che in gran- 
diffima copia fparfe veggonfi nelle tuni- 
che, che gli compongono; e quinci av- 
vien peravventura , che la collera , che 
nel poro accoglie!!, nella tunica del qua- 
le in minor numero, emencofpicue,e 
men folte trovanti le glandole , più im- 
pura 
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pura fi a « c men amareggi di quella della 
vefcica del fiele. 

Ma comunque avvenga la generazio- 
ne della collera , bada a noi ftpere fuor 
d’ognidubbio , eh’ a tal cagione abbia 
buopo , cheli faccia nelle parti falde, e 
decorrenti non picciola mutazione, di 
cui fa mefliere ancora , che a parte fiano 
i medicamenti , che vi (ì conducano . 

Procederei più oltre in divifare intor- 
no a ciò colle mie conghietture nell’ al- 
tre parti degli animali , s’Io non temeffi 
di recarvi noja nell’ aver a replicar poco 
men, chelemedefimecofe . Awiferò 
adunque Io folo, che molto ben poffono 
in quelle , ne vi ha chi del contrario ci 
afficuri, foggiaceri medicamenti, che 
vi aggiungano alle mutazioni ; sì per la 
qualità della lor colìruttura, sì per qual- 
che difeorrente foffanza, che vi fi trovi; 
ma di quale forre effèr quelle debbano, 
aver non fe ne può contezza niuna ; 
ignorandoli , come fi é provato , la natu- 
ra delle parti tutte degli animali ; per- 
chè diceva Plinio le cofe per le quali 
noi viviamo , ignote a noi fono . Ed ec- 
co , s' lo pur non m’ inga nno , o Signori 
fermamente , e con chiarezza dimoftra- 
toquel , che per noi propollo già fi era 
di dare a divedere ; che pollo pure , che 
conofciuta appieno ne folfe la natura 
de’ medicamenti , ne meno ci verrebbe 
dato di potere accertarci delle loro ope- 
razioni 1 . Tempo egli è adunque di veni- 
re ornai all’ultimo capoda noi propollo, 
e di prò vare, ch’ove per imponibile pre- 
fuppofizione piena , ed infallibile con- 
tezza aveflefi della natura de’ medica- 
menti , e di quella delle parti degli ani- 
mali , ne meno a certezza veruna venir 
fi potrebbe intorno agli effetti, che avef- 
fero a produrre i medicamenti . 

Manifeflifiìma colaè , che non folo 
fra gli animali di diverfa generazione , 
ma infra quell iancora del la generazio- 
ne medefima abbia grande , e notabile 
differenza; e più che in altri, in que’.che 
appartengono alla generazione degli 
huomini ; e di certo oltremifura noi 
quafi tutti mai Tempre variar fogliamo 
non lolo nelle lembianze , ma ne’coflu- 
nn ancora , e nelle incliaationi ; onde 


cantò nelle fue pregiatiffitne Satire 1* 
Ari olio: 

Degli huomini fon vari gli appetiti , 
i bi piace la cbierca , a chi la fpada , 
kA chi la patria , a chi gli efirani liti . 

E prima dell’ Arioff o , Orazio 
Swtt qua curriculo pulverem Oljmpicwm 
C ollegìffe juvat ; metaque fervidi! 
Evitata roti! ,pjlmaque nobili! 
Terrarum Domino! evebit ad Deos . 
Epocoappreffo- 
Efl qui nec veteris pocula muffici , 

. partem fo/ido demere de die 

Spernit ; nurte viridi membra fub arbuto 
S tratus ; nur.c ad aqua lene caput facra. 
Multo! cafra iuvant , is* lituo tuba 
Tcnmfìuifonitu! , bellaque matribus 
Deteflata . Manet fub love frigido 
Venator , tenera conjugis immemori 
Seu vifa efi catulii cerva fidelibui , 

Seu rupit rere tei marfn aper plaga! . 

Delle tante, e sì fatte varietà altre 
non poffon fenza fallo effere le cagioni , 
fe non che le varie , e varie coftrutture, 
e difpofitioni delle parti , o falde, odi- 
feorrenti , onde le membra di ciafcuno 
comporti fono . Or feniuno per acutez- 
za eflrema, ch’egli abbia negli occhj, 
e nella mente dar fi potrà vantodi ag- 
giungere a comprendere in che confimi 
la varietà di quelle parti, onde cagionan- 
fisì varj effetti negli huomini , cornea 
contezza alcuna certa fi potrà pervenir 
giammai di ciò, che pofiTan produrre in 
queffp » o in queU’huomo i medicamen- 
ti? 

Ma più avanti facendomi Iodico ol- 
tre a ciò , che fe ben s’avefTe certa cono- 
licenza delle particelle , e coftrutture , e 
difpofizioni delle parti di ciafcuno di 
noi , ne men per quello ci s’aprirebbe 
mai ftrada da pervenire a conofcerel* 
operazioni de’medicamenti; impercioc- 
ché farebbe mefliere , oltre a quello , 
aver ben conofciuto lo flato , in cui fi 
ritrovi l’htiomo in quel tempo , nel qua- 
le imprendano a mettere in opera fua 
poffanza i medicamenti: cofa, la quale 
niuno per certo ci avra , chemon mi 
conceda effere imponìbile a confeguire. 
E nel vero lo flato dcli’huomo , fe ben 
lì confiderà, agevolmente variar può , 

ancot- 
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ancorché parte non vi abbia alcuna , o 
maldttia , o paflione a 'animo , o perver- 
fiià di fredda , o calda flap ione, omal- 
vapiià d’aria , c> altra femigliante cono- 
fci.ta cofa : conciortìccofa che ognor al- 
la forza del forme mante fangue ,la qua- 
le per tutto il corpo G fpande ,e fi raggi- 
ra , (oflanzeda non poterli annoverare 
di quello el'can fuora ; e fe ben altre. ed 
altre entrar ve ne fogliano in loro luo- 
go ; non per tanto per la grande inco- 
danza dell’acre , che non mai confile 
nel medelimo eflere , e per cagion delle 
vivande, le quali , tutto che non fe ne 
varj l’ufo , molto ben pollòno pure, ne 
ci vieti dato il comprenderlo , di mo- 
mento in momento cambiar proprietà : 
e perla mut.z one ,e varietà de’formen- 
ti , non ci poffiam render mai (ìcuri,che 
fan della qualità medefma delle foflan- 
ze , che n’ufcirono quelle , che di nuo- 
vo vi entrano . Laonde per ceno non 
lenza gran ragione è da fofpettare, non 
in ogni , quantunque menomo fpaziodi 
tempo, altro da quel , ch’egli già dappri- 
ma era , a divenirne vegnal’animafe ; 
benché tal variamento non conofcaG, fe 
non fe allorché fenfibile molto egli lìè 
refo per lemutazionidell’età ; le quali 
quando men l’attendiamo ci fi fanno 
avanti rendendoci , ma fenza alcun prò 
«vvifati , eh’ al decorrersi rapido degli 
anni 

La vitafugge, e non s'arrefta un'ora , 

E la morto vien diètro a gran giornate . 
Egli avviene ne’ corpi degli animali , si 
come già nella celebre nave Argo , del- 
la quale fdrufeita ,or una, or altra tavo- 
la togliendoli , ed altre, ed altre in vece 
delle tolte riponendoli mai femore ella 
variavafi nella materia , comecnèava- 
riar non lì vcnilTe mai nella forma ; in- 
tanto, che della nave Argo alla fine mu- 
sa delle tavole , delle quali prima fab- 
bricata già venne , rimafe . Gasi pari- 
mente nel corpo dell’animale niuna di 
quelle fortanze , ch’alia fua generazione 
concorfero ,fe non fe alquante delle più 
falde , e più dure , rimangono . Ancor- 
• chè nel vero il paragone non fia del tutto 
giufio y imperocché il corpo dell’anima- 
fe tratto usuo crcfce odia materia , in» 




di tratto tratto manca , rendendoG debo- 
li i fermenti , eriftringendofi , erattn- 
randofi i valichi per cui fi porta il fugo 
nutritivoalle parti . Or in si (frani , e 
continui variarne nri,come potrà ne men 
laperfonamedefinia , incui quegli av- 
vengono venir in contezza dello flato , 
in cui ella fi ritrovi ? cioè a dire a qual 
fegno aggiunte fieno le mutazioni de’ 
fermenti, e di tutte altre cofc,ch’all’eco- 
nomiadel fuo corpo appartengono. Ma 
prefuppoflopure , che per huomo a tal 
contezza mai fi pervenifle, di niun mo- 
mento nel vero ciò farebbe ; imperoc- 
ché fopravvenire agevolmente potreb- 
bono dopo che quella confeguita fi avef- 
fe , altre , ed altre nuove mutazioni , on- 
de a cambiar fe ne veniflè notabilmente 
Io flato delle cofe ; e quella è una delle 
cagioni certamente . onde mal ficuro al- 
le volte riufeir foglia il faggio avvilo 
per altro , che intorno alla confervazio- 
ne della fanità Iafciar ne volle quel fer- 
rano lume della Romana eloquenza 
Marco T ullio Cicerone allor che di/Te •' 
Suflentatur valetudo notitia fui torpori s , 
te' obfervatione eorum , qua aut prodeffe 
folent , autobeffe . Degenerar adunque 
agevolmente , e cader potendo l’anima- 
le da quello flato , incui al prefente ri- 
trovali , e divenir altroda quel che tede 
egli era , ne avendo luogo alcuno a ciò 
invefligare le conghietture , non potrai 1 
fi al ficuro aver cognizione certa , e fer- 
ma della fortuna , la qual fiano nel cor- 
po di quello i medicamenti per incon- 
trare, in volendoli opporre, porto , che’l 
valerte r’cglino , alla portanza del male . 

Aggiungali a quello la grandirtìma di- 
vertirà delle fortanze, così vegetabili , 
come minerali , che tratto tratto per 
opera della refpirazione , e d’altro anco- 
ra al fangue , a Tormenti , al fugo nutri- 
tivo , alPaura vivificante , e ad altre , ed 
altre parti difeorrenti , e falde degli ani- 
mali , dalla terra, dall’acqua , dall’aere 
fi trasfondono , le quali poflòno perav- 
ventura ,odiminuire, oaccrefcere, o 
altra rendere Ja virtù de’ medicameati. 
Quante, e quali quelle fiano, come ag- 
giunger maipotrartiaconghietturare ? 
£ tanto più , che per lo continuo di (cor- 
rer 
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ret de’ Temi delle cofe egli è ragionevo- 
le molto, che di momento in momento 
fotlanze non mai più nell’Univerfo a- 
vute, le quali per la loro etlrema piccio- 
lezza ravvi far non fi lafcino , nella ter* 
ra , nell’acqua , e nell’aria li vengano 
ad ingenerare. 

Mafemaiceflaflercome di niun va- 
lore le fin qnl recate ragioni, le quali 
avrebbonoa impor (ine al noflro ragio- 
namento , per altro riguardo evidente- 
mente anche appare la incertezza delP- 
operazioni de' medicamenti . Chiarini- 
macofaè, che vengon desinati i me- 
dicamenti a refi i 1 11 i r la fanità perduta 
perla violenza delle malattie; conver- 
rebbe adunque, che noi folCmo appieno 
intefi della natura delle malattie, e di 
quelle cofe , che le cagionano, per veni- 
re a contezza di ciò , che poffon opera- 
re contro a quelle i medicamenti; ne 
Sufficiente a confelTar il vero farebbe , 
che della natura , e della virtù de’medi- 
camenti Pleura, e perfetta conofcenza in 
pronto fi aveflfe .Così quantunque con- 
ciator d’Oriuoli avetTe certe , ed intere 
le notizie degli finimenti, che fi metto- 
no in opera nel conciamento di quelli , 
non potrebbe però di meno aggiungere 
a penetrar giammai ciò , che quelle va- 
gliono ad operare nel fatto dei conciar 
gli oriuoli , fe non gli follèr prima ben 
conofciute le cofe , nelle quali conti fto- 
noi difetti, che da ammendar fono ne- 
glioriuoli. Cognizione , la qual lenza 
(ilio farà imponìbile a conseguire fenza 
aver compiuta notizia della fabbrica 
dell ’oriuolo , e di quelle cofe tut te , eh’ 
appartengono al buono fiato di quello . 
Or sì come l’oriuolo allor , che nel fuo 
buoneffere ritrovati , addita all’oppor- 
tuno tempo l’ore ; così parimente l’ani- 
male , che nello fiato a fua natura 
dovuto fi mantiene , adempie intera- 
mente tutto ciò , che gli s’appartiene di 
fare, e dicèti làno . Làiànità adunque 
altro ctfer non Sembra , che cola , per la 
quale fi mantiene nello ftatòa lui dovu- 
to l’animale; e Pegno della lua fanità fi è 
il farli da quello, come fare appunto fi 
deono l’opemzioni . Nc per altro, a mio 
credere , venne chiamata la fanità da 


Erafìftrato **?''• . cioè congrua difpofi- 
zione : e Pictagora l’avea detta prima 
t# **«fiiauovUi , cioè confifienza della 
fpezie . Ma sì 'come non può pene- 
trarti in che confitta il buon’ eflère 
delI’OriuoIo , fe non fi fa di qual ma- 
teria , e come difpofta quella , e for- 
mata fia; così ne meno potrà Saperli in 
che confifta da fanità degli animali , fc 
non fi fa di qual natura fiano , e co- 
me difpofee le particelle , che gli for- 
mano . 

Or fetali cofe, si come abbiam dimo- 
strato, ignote affatto ci fono, quale sfor- 
zo di fenfo.o di ragione potrà compren- 
der giammai quallia la natura delle ma- 
lattie , e come, c da chi vengano elleno 
introdotte ne’corpi degli ammali , ed in 
qual maniera ne fconvolgan l’econo- 
mia , e n’offendan l’operazioni , fe a ciò 
Sapere , converrebbe aver bene cono- 
sciuto in prima tutto quello , in che 
mancan le parti degli animali allor , 
che valevoli non fono ad adempiere gli 
ufati , e dovuti loro ufici ; c fb tutto ciò 
involto in tenebre foltiffime giace , 
qual lume trar fe ne potrà m ti per co- 
nofeere l’operazioni de’ medicamenti ? 
Ma acciocché più manifefla appaja la 
verità di quanto diciamo .discendendo 
a qualche particulare , ne daremo un 
breviffimo faggio . 

Le malattie, onde in si varie , e tante 
guife vengon frequentemente trava- 
gliati gli animali, o perefteriori ,o per 
interne cagioni a quelli avvenir Soglio- 
no; ma del pari a noi, e quelle , e quelle 
Sconosciutene fono . Eper cominciar 
daH’efteriori ; chi può mai darfi vanto 
d’avere intera contezza di quelle fo- 
flanze, che da divertì, e diverti corpi , 
che nell’aria , nella terra , e nell'acqua 
trovanti vengon continuo agli animali 
fomminiflrate ? E fe pure molte tene 
fapetlero nonpoterfene ifeoprir la na- 
tura per quanto detto n’abbiamo pur 
troppovi fi rende manifefio . Quanto 
all interne: come fapranfi mai , fenoi 
ad ognora al bujo caminiamo in fi* 
lofofando di quelle cofe , ch’apparten- 
gonfi agli animali ? E quantunque ciò 
appieno già da noi dimoftrato fi fìa , 
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il faremo nondimeno ora di nuovo ma* 
nifefio a chiarezza maggiore di tanta 
verità con undivifamento particolare; 
e farà egli intorno a ciò , eh’ offende la 
digefiione dc’cibi . Egli c di^ì g;an mor 
mento la digefiione de’ cibi all’ econo- 
mia degli animali , che ove quella non 
ben fi faccia , a ingenerar fi vengono va- 
rie^ varie forti di malattie: onde fi par, 
che a ragione colui appo il Latino Co- 
mico dicette: 

Pei: ter creavi t omnes bai arrumnas mibi ; 
anzi è da dire , che non s’abbia quafi ma- 
lattia , che dall’offcfa digellione non 
traega la fua prima origine . 

La digefiione de’cibi manchevole, e 
difettuofa pare , che render principal- 
mente fi poffa per avere degeneratodal 
fuoeffere la digerente fofianza ; mafe 
di quefia appena per conghiettura alcu- 
na cofa abbiamo dimoflro faperfi : come 
determinar potremo quanto ed in qual 
maniera dal fuo buono flato allontana- 
ta fi fia , fe per me (colamento di parti- 
celle d’altro corpo , o pure per varia- 
mento delle fue proprie . Può offenderli 
ancora la digefiione per difetto delle 
firade , per le quali la menzionata dige- 
rente fofianza fi conduce alle concavità 
dello fiomaco . Ora a qual guida ricorre- 
remo.che ci introduca in que’ciechi,)e4 
intrigati laberinti , acciochè compren- 
dere ivi polliamo quante , equalifian 
quelle cofe , che l’abbiaoo . o fovexcbU- 
mente rifirette , o più del convenevole 
allargate > o pure in mala guifa contami- 
nate. In oltre patir pud la digefiione per 
fallo ulora della mucilagine , checuo- 
pre la tunica interna dello fiomaco ; la 


ed anche in quelli del genere medefi- 
mo ; perchè veggiamo alcuni huomini 
digefiir cibi , che ad altri non è conce- 
duto ; anzi in una perfona medefima , o 
per l’età, o per qualche malattia, oper 
altro accidente varia molto la digefiiva 
fofianza ; onde veggiamo alcuni fmaltir 
volentieri que’cibi , che prima in modo 
niuno fmaltir non poteano . Sopratutto 
variar fembra il formento digefiivo ne- 
gli animali di diverfo genere ; altri de* 
quali delfino natura a pafeerfi d’erbe , e 
di frutta , ed altri di carne . Fra quali d’ 
effi riporre fi debbano gli huomini , non 
farà affatto fuor di propofito confiderà- 
re. Dalla cofiruttura de 'derni , che fo» 
miglian que 'delle capre, e delie pecore 
fi par , che Perbe fian propriamente cibi 
degli huomini; il che provali anche dal- 
l’avvifare , che nella primiera età, nella 
quale viveafi fecondo le fole leggi della 
natura , s’ attennero gli huomini dalle 
carni ; (ufficienti loro effendo per cibo , 
sì come giudica l’autor del libro della 
vecchiamedicina,‘^»«r?f*v»/«» a . Ne à 
Poeta , che ciò non annoveri infialo 
pregiatiffime doti di quella felicillìina 
età, 

l{el fecol d'or quando la ghianda , t'I po- 
mo 

Fronde! corpo uman ledevo! pafl o 
cantò il nofiro Tanfillo; e prima di lui 
Ovidio: . i 

vetus i!!a retai, cui facimus aurea vo- 
meri, 

F re tibia arboreti , iy quas humus educar 
berbis 

F or iurta t a fui t , rtecpol/uit ora cruore , 

E Virgilio chiamò empj que’ della fc- 


quaìe,o peracrezza, o per acecolità , o condaetà, che adoperarono per cibo le 
per foverchievole tenacità , oper altro carni: 
fijonvolga le particelle , onde compone- 
fi il formento digefiivo ; e sì parimente è 
da dire della faliva . Ma a qual dimofira- 
zione render ci pofliam ficuri per ifiabi- 
lire particular cofa di certo intorno a ta- 
li peggioramenti della mucilagine , e 
della faliva ? Alle volte mal s’adempie 1’ 
uficio della digefiione , non peraltro, fe 
non fe folo per la qualità de’cibi non 
adatta a fmaltirfi dal digefiivo fermen- 
to j il quale talvolta varia negli animali ; 


milite ttiamfeeptrum DìRtei , Ì3r> 
ante 

Impia quarti ere fi s gens efi cpu!ata]uven* 
cis. 

Ma che’l cibarli folo dell’erbe , e del- 
le frutta maggiormente fi fotte alla na- 
tura dell’huomo conforme e convene- 
vole , fi par , che manifefiamente l’addi- 
ti refière fiate l’età degli huomini in 
que’primi tempi affai più lunghe , e ro- 
bufie . Dall’aUra parte poi il vedere^he 

ezlan- 


r. 
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fwn Jioaltemp 0 d’oggi mólti, e rnohi di tutt’ altre esaliti fomigKanti . 
‘popoli adoperano per cibo le folecarni,e Per quel , che fin qui abbiamdivilàt# 

menano có tutto ciò fana,e lunga vitaye, ecco , che con infallibile evidenza appa* 
che fort i, e vigorofi fopratutt’altxi man- re , come altra firada non riman da ten* 
tengonii coloro , che abitano lo firetto tare per aggiungere a contezza di ciò 
di Da vis, e d altro nòn nutrifeonft, che che pofian fare i medicamenti, fe non fc 
di pelei crudi, fa , che niuna cofa dicer- quella (bla , che dalla (perienza ci vieti 
co intorno a ciò fi podi determinare; (è additata; ma la ljperk*nza,cotnechèmae- 
oon (e , che i formenti digefiivi , sìco- fira delle cole vegna comunemente te— 
me e detto, varjn molto anche negli ani- ruta , e che a parere anche degli hucuni- 
mali celmedeiimo genere ,* ne Caper G nidi più fano intendimento fi fia 
polla , fe non per opera della fola efpe- Quella , che' l ver da la bugia difpaja 

rie n za , quali cibi ad huomo ben digerì- E ebe può dotte far h genti groj ft ; 

fcanlì, e quali altrimenti. Orinsìdiver- egli è non per tanto nelle mani della 
" » * tanti variamenti delle fofianzedi* fortuna, e ad altro fegno , ch’ai deftina- 
gellive, a chi verrà conceduto il pene- to riufeir fovente ella (’uole . Cofa , la 
trare, come, ed in quali cofe degeneri- qualeèsìapertaperfefieflTa , emanife- 
no 1 mai proporziona ti.ed a lor non con- fia, che non ha mefiier,che Io mi pren- 
facev oli al ime nti r E ciò non penetran- da briga didarveloalprefenteadivede- 
dofi , come fi a P rif à mai fi rada, la quale re; e tanto più, che rammento altra vol- 
concur ne pofià alla contezza degli op- ta averne già appieno divifato ; ma po- 
portum medicamenti a porvi compen- fio pure , che la fperienza mai fallar 

10 „ . . „ _ non potette, Iodico , che ne men ella 

rio intralafciato a bello fi ud io il ri- renderci potrebbe feorti , eficuridell’ 
mcrabrare come nocevole eller può alla operazioni de’medicamenti ; imperoc- 
digeftione materia, orapprefa nelle tu- chè, a racerdell’altre inoperabili mala- 
niche, o nelle glandole, o (lagnante nel- gevolezze , converrebbe a ciò concorre- 
la concavità dello fiomaco; la quale, o re cofa imponìbile certo a confeguire da 
diminuendo, oaccrefcendo il calore ,o huomo mortale , qualfenza fallo fi è da 
aceto lìti, o amarezza , o altro introdu- reputarquelladel <Joverfi avercerta , e* 
cendo, fraftorni, o interrompa l’azion piena contezza della difpofizione , in 
della digeftiva (bfianza ; imperocchèè cuifitrovinolepartifalde.edifcorrén- 
mamt. fio, che quando ben ciò s’arrivaf- ti del corpo, non folo al lor, che fi è pre- 
fe a comprendere , faper poi non Tipo- io lo (perimentato medicinal bevevag- 
t »Lui C t * ua * S r *dodi calore dovuto fia , e gio, ma eziandio allor ,che quello inco-* 
sabbia ad indurre , che valevole fi ren- minciaa merterin opera il fuo valore . 
da ad ajutar ladigefiione; neèconcedu- Senzachè meftier farebbe ancora aver 
*° a i! nt *^ ,menl ° um * no .P eDe trar en- contezza di cofa parimente imponibile 
tro alia già detta, orapprefa, ofiagnan- a Capere , cioè qual era la difpofizione 
te materia per invefiigarne la natura , e nelle parti di que’corpi , in cui provato , 
ritrovar qual rimedio convenga per e riprovato altre volte già venne quel 
ilcioglierU, per ammendarla, o per vo- medicamento ; imperocché ove l’un* 
tarla; etantopiù, che s’è veduto quan- variafie dall'altra ragionevolmentedub- 
to poco conoiciuti noi liamo della natu- bitar fempremai fi potrebbe degli efict- 
ra del caldo , dell’amaro , dell’aceto lo , e ti , ch’egli a vertè a produrre . 
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Me pire , quando Io vi 
penfo, Grana molto, e da 
non credere coli, la qua- 
le pure alla giornata av- 
venir fi vede, o Signori, 


che v’abbian huomini 
di qualche intendimen- 
to , che dando opera allo fludiodella 
medicina non s’av veggano in ciechi , e 
confufifiimi laberinti quella inviluppa- 
ta , nulla mai di certo ferbare, e fopratu- 
to intorno alla parte , di cui al prefente 
divifiamo , che a’ medicamenti s’appar- 
tiene -, onde eglino ardifean poi temera- 
riamente mettergli in opera , in quel- 
la guifa appunto , che cogli finimenti 
della Tua vera , e ficura arte franca man 
di Pittore , odi Scultore far fuole delle 
fue opere . Ne altro immagino efler di 
ciò la cagione , che’I troppo ardente, e 
fmifuratodefiderio di coloro , cheim- 
prendenosì fatti ftudj; sì come quello, 
che per tal maniera ingombra , edaffa- 
feina la mente, e così cieca, ed ottene- 
brata la rende , 

Ch'erra , e non vede nell' errar f errare. 

£ sì come pellegrino molTu daftrabo«- 
chevole voglia di pervenire a paefe , di 
cui abbia per fama gran cofe udite, ia- 
contrandofi fra via in folta ,ed intricata 
felva, vi penetra entro animofamente , 
non gli ièmbrandodifagiato , nemala- 
gevole punto l’andare ed ancorché in 
caminando poi , piggiore affai lo ( pe- 
rimenti : egli però non s’arretra , e non 
. s'accorge , come follemente aggirando- 
li , in vece di condurli avanti , egli ritor- 
na indietro . Così parimente cofloro , 
piane credendo, ed agevoli, o nulla cu- 
ra ndofi le inevitabili , e fatali afprezze 
della medicina , non lì rimangono dal 
male imprefo camino . Ma poiché va- 
lute non fono a far dipartire quelli tali 
dall’oflinata loro credenza levident^ed 
efficaci ragioni da noi per addietro re- 


cate, fa meftiere, che ripigli Io intra!*- 
feiato difeorfo , e che difendendo , 
quanto maggiormente fi polla al parti- 
culare , più fermamente fi vegna l’incer- 
tezza de’medicamenti a fiabilire . 

Dia principio al noflro ragionamen- 
to il divifar delle purganti medicine ; si 
come quelle , dalle quali egli fembra , 
che abbian acquiilato fede gli altri me; 
dicamenti . E vaglia il vero , le purganti 
medicine, rade le volte fono , che fecon- 
darnon fi veggianoil fine , per lo quale 
principalmente fi adoperano:cioè di fol- 
vere il ventre . L’ufo delle purganti me- 
dicine egli è fenza fallo antichilfimo; ed 
in quelle remote parti della terra , ov« 
la ruzza femplici tà , colla quale vivea- 
C 

l^el dolce tempo della prima etate 
tuttavia ferbafi , eziandio introdottoli 
trova, fenza faperfi quando , o come vi 
cominciane. Egli è da credere, che dal 
veder primieramente gli huomini , che 
con qualche forte d’erba , o di frutto , p 
d’altro cibo lor fi feioglieva talora il 
ventre , comiociafRrro a conGderare , 
quale più ,o meno di quelli il facefièro , 
e fenevalenèrpoi , sì come giudicava- 
no, che mefiiere loro ne fofTe nelle ma- 
lattie , dalle quali le fomiglianti avean 
avvi fato , che dopo qualche ufcita di 
ventre, o vomitoerano,o ceffate , o no- 
tabilmente menomate. 

Con quale occafione fi veniffe primie- 
ramente ad aver notizia ch’alcune cofe , 
le quali tra per l’ amarezza , o l’acrezza 
foverchievolmenteeflrema , o per altra 
cagione , non poTTon venir in ufo di ci- 
bi , al prefente é da conGderare . Sofpet- 
tar forfè non lenza qualche ragione fi 
potrebbe , che inavvedutamente con gli 
ufati cibi mefcolati alcuni de’ purganti 
acri ed amari medicamenti, talora man- 
giati vcnillero , e sì deffero indizio del- 
ia loro virtù ; c bea talora avvenir fi ve- 

de. 
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de , che con le ufate erbe nell’ infilata , 
altre di mal fapcre , edipeflima quali- 
tà mefcolate vengono . Ciò non è da dir 
delvitriolo, e della fquamadd rame , 
ma le lor polveri polle peravventura fo- 
pra qualche piaga di bocca , odi gola , 
calate giù colla Tali va nello fiomaco , 
diedero indizio della loro purgante fa- 
coltà. Ma che chefia di ciò; il primo 
fra’ Greci, de’ quali sabbia memoria , 
che introduceffe l’ufo delle purganti 
medicine, fi par, che foffe Melampo , 
di cui altrove abbiamo lungamente ra- 
gionato, perchè gli venne impofio il 
nome **»»r*»{ . 

Secondo coftui la prima almeno delle 
violente medicine purganti , ch’adope- 
rate venifiero da’ Greci fu l’Elleboro . 
Se tal’ Ellcboroiofiè della generazione 
del bianco, odcl nero, vien mefl'o in 
quifiione da’ Medici . Galieno vuole , 
chefoffe ilbianco; Diofcoride allo in- 
contro afferma efiere fiato il nero. Ma 
che che fia di ciò : fi pare , che del bian- 
co affai più, che del nero Elleboro fi 
valefiero gli antichi ;e percrefcer mag- 
giormente pregio al medicamento nel 
raccorre l’uno , e l’altro Elleboro , ufa- 
uano molte firane , eridevoli cerimo- 
nie; si come in Teofrafio , e Diofcori- 
de feorgefi . Si pare, che fofie in grande 
Clima in que’primi tempi l’Elleboro bili- 
co appo le perfone d’alto affare ; e fpe- 
zialmente appo coloro, che davano ope- 
ra allaFilofoiia;perchè credeafi,che pur- 
gando quello il cerebro rifchiafi’e lo in- 
tendimelo onde cantò Torquato Taffo: 
Ma gioita ancora a la vit là languente 
De lefamofe donne , e degli Eroi 
Vinti dal ma I , benché da l'armi invitti. 
Del buon Va atro 1 1 buon rimedio antico . 
E nella Filofojica Famiglia 
In pregio ancor ^ perché egli punge , e defi a 
E' ingegno ufatoale quiftton profonde . 
Come di Vieto già fepper le fighe , 

E' l fiorfennato idlcide , e quel famofo , 
Ch'ai buon Vende fu Maeftro , e Duce. 
Non fi fermano i Greci nell’ufo del fo- 
to Elleboro; ma tratto tratto andarono 
introducendo il Titimaglio.la Tapfia.l’ 
Agarico, la Catapuzza, la Pitiufa.la Ca- 
melea, il Peplio, l’Elaterio, la Colloquin. 
tuia, la Scamonea, la Iìrionia,l’Ebolo,ed 


altre, ed altre medicine, ad ufo di purga- 
re ftrabocchevolmente folventi ; ma 
non meno perciò adoperavano l’ altre 
piùdeboli,e temperate; sì come la Mer- 
corella,ii Polipodio, l’Aloè, l’Epitimo, T 
Afaro.ed altre molti di famigliate guifa 

Nel capitar poi laGreca medicina al- 
le mani degli Arabi, venne arricchita 
con que’ purganti medicamenti, o per 
efli ritrovati , oda altri popoli prefi; e 
sì fono le Rofe , le Viole, laCaffu, i 
Mirabolani , i Tamarindi , la Siena , la 
Manna: ancorché fi paja la Manna ede- 
re fiata agli antichi Greci conofeiuta , 
per quel che fi legga in un luogo de’libri 
d’Aminta anticnifiìmo Scrittore, rap- 
portato da Ateneo. Ma che che fia di 
ciò, altre, ed altre di tal forte venner 
dagli Arabi, ed anche da’ nofìri intro- 
dotte ,che per la piacevolezza loro nel- 
l’ operare, Benedette fi difiero . 

Finalmente vollero aver parte anco- 
ra in sì fatta materia i Chimici; i quali 
non fidamente imprefero con nuove 
maniere a mitigar la violenza firaboc- 
chevole delle purganti già ufate medi- 
cine; ma de’ minerali corpi in copi» 
grande , e di mezzana , e di debo- 
le forza nell’ operare ne fabbricaro- 
no. 

Orriguardando i Medici, che delle 
purgative medicine alcune leggiermen- 
te, altre mezzanamente, ed altre ga- 
gliardamente adoperino, vennero a par- 
tirle in legpiere , mezzane , e gagliarde. 
Non ripofero eglino i femplici lenienti 
nel numero de’ leggieri medicamenti 
purganti ; giudicando quelli in uiuna 
fatta guifa alle purgative medicine ap-. 
partenere; ma non avvifarono eglino 
chela dove i lenienti in copia grande 
prendanfi,avvengan grandi le vacazio- 
ni de’fughi, nò men di quello, che fi fac- 
ciano i purganti gagliardi . Laonde fof- 
pettar ragionevolmente fidee non una 
medefima cagion fi» quella , che ne’ le- 
nienti, e ne’ purganti gagliardi faccia 
evacuare. 

Qui non terminano! dubbj intorno 
alle purgative medicine ; poiché può 
non meno ragionevolmente fofpettare , 
non la medefima cagione fia quella , che 
faccia votar di fimo, e di fopra; non 
d foto 
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folo , perchè quegli infra’ purgantirche 
vomitivi diconfi, fempremai quali an- 
cora di fotto votino ; ma eziandio , per- 
chè talora di fotto folaméte adoperano ; 
e per contrario quegli altri, che propia- 
mente chiamar fi fogliono purganti, alle 
volte folamente vomitar facciano.E nel 
vero così infeparabilmente Hanno sì far 
te proprietà nelle purgative , e nelle vo- 
mitive medicine ripofie » che non fi è 
fin qui artificio niuno ritrovato, che 
prometter ficuramente fi porta di fepa- 
rar l’una dall’altra.Così veggiam toglier- 
li al Croco del metallo , ed al Mercurio 
della vita la facoltà dì votar di fotto , e 
difopra; ma non può niuna operazione 
detrarre renderci lìcuri,che un de’sì fat- 
ti medicamenti abbia a votar per bocca 
folamente, o per ballò. 

Ne ficurezza alcuna aver polfiamo in- 
torno alla quantità, che votar fi porta 
per le purganti medicine; poiché alje 
volte a gagliardiffime medicine in copia 
grande prefe , pochiflìmo umore , e ta- 
lora niuno fi vota; e ciò avviene foven- 
te nella perfona medefima, che altre 
volte in picciola quantità avendo quel- 
la medicina prefa, foverchievolmente 
votata fi era . Crede ciò avvenire il Bro- 
dco, della Scamonea favellando, per 
•rtèrvifi in quella mefcolato il fugo del 
Titimaglio; e che fi voti foverchio da 
poca quantità di quella , nella quale ab- 
bia gran parte tal fugo. Ma cTie cheflU 
di tal mefcolanza : avviene ciò in tute 
altri medicamenti femplici eziandio 
più valorofi; come ne’femi della Ca- 
tapuzza , anzi nel fugo del Titima- 
glio medefimo manifefiamente feor- 
gerfipuote. 

Le maniere parimente, che tengon 
nell’operare le purgative medicine, Ara- 
ne molto , e varie nel vero fi fono; con- 
ciofiiecofa , che alle volte la Manna , la 
Calila , l’Aloè, ed altre più leggiere me- 
dicine rechi n quelle noje, e pericoli , 
che nelle piùgagliarde appena provanti 
le più violente delle quali non foglion 
talora cagionar noja , o rifehio alcuno . 

Le cagioni onde avvengano tanti , e 
sì vari effetti dalle purgative medicine , 
non lappiendofi qual fia la proprietà.per 
cui elle adoperino , fra le ofeure tenebre 




dell’incertezza , e dell’ ignorànza invol- 
te , e nafeofe rimangono. 

Per lungo corfo di molti fecoli fi è co- 
munemente creduto con Ippocrate, che 
i purganti operallero per via d’attrai- 
mento; un di que* vocaboli introdotti 
nella natura da coloro , che diffidavano 
dar ragione delle maravigliofe opera- 
zioni di quella; e fe ne fervi vano nella 
maniera medefima appunto, che fervir 
fi fogliono i tragici Poeti delle machi- 
ne per ifeiorre i nodi più inviluppati 
delle favole . Tragge, fecondo Ippo- 
crate, ciafcun purgante un cotal’utno- 
re determinato; ma 

Qual chi per via dubbio/a teme , ed erra . 
vacillare fcorgefiegli medefimo aperta- 
mente in cotal fua credenza.allor, che e* 
dice, che col medefimo medicamento fi 
purghino, e nò fi purghino; ed alle volte 
altre cofe quello purghi , che purgar fo- 
glia.E nóda altro certamente, che da tal* 
apparate varietà di vacuazioni per li pur 
ganti fatte nafce,che difeordin cotanto i 
feguaci della fentenza d'Ippocrate nel 
determinar gli umori , che per quelli li 
votano. La Scamonea per Ori balio pur- 
ga la collera, e L fl:mma;fecondo Paolo, 
ed Aezio folo la collera . La Colloquin- 
tida, dice Aezio, che attrae la flemma 
fola , e la mucilagine ; vogliono allo 
incontro Oribafio,ePaoiocheeHa pur- 
ghi anche la collera. L Aloè, al parer 
3‘Orlba fio, purga la flemma, e la collera; 
giulla l’opinione di Paolo, e di Aezio 
la collera fola . Oribafio (lima , che’l 
Polipodio voti la flemma, e la collera, e 
le materie acquofe;ma,a parer d’Aezio, 
vacua egli la flemma, e la collera nera . 

In oltre non recando ragiona niuna 
Ippocrate a fiabilir sì fatto attraimento, 
ben ciò gli li puòfne lagnategli a ragion 
fe ne dee ) ficuramente negare. L’efem- 
plo ,che porta egli delle piante, le qua- 
li, fecondo lui, traggon dalla terra va- 
ri fughi, è fiato da noi fufficientemen- 
te riprovato; fopratuttocolmoflrare , 
che con altro magiftero di quel che fo- 
gnali Ippocrate, l’alimentofi conduca 
alle piante . La ragion poi.che Gajieno 
ne reca , che per fomiglianza di pro- 
prietà di tutta la foftanza tal traimcnto 
filàccia, dal ragionevole, non che dal 

vero 
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▼ero di gran lunga s'allontana . £ cer- 
tamente, quale operazione attender 
maifi può dalla fomiglianza , la qua- 
le in altro per certo non conGfte, fe non 
fe folo in ciò che una foftanza in le con* 
tenga cofa, che in altra follanza pari- 
mente abbia /onde vien modo poi l’in- 
telletto noftro a giudicarla efler pari , 
fìa fomigliante a quell’altra foftanza . 
Ma fe l’Elleboro per Galieno, e la Mil- 
za traggon la collera nera , per aver am- 
bedue fomiglianza, ed amiftà con quel* 
la,fe vera è quell’ infallibile propofizio- 
ce, che le cole, che fomiglianti fono ad 
una terza cofa , fiano ancor fomiglian- 
ti tra elle loro ; fomiglianti fenza fallo , 
e familiari faranno l’Elle boro, e la Mil- 
za . Or come adunque i purganti, tra’ 
quali l’Elleboro peravventura ha il pri- 
mo luogo, nemichevoli fono, per tefti- 
monìanzadi Galieno, e peftiferi agli 
animali? Finalmente non poflo fenza 
maraviglia rammentare l’efemplo del- 
l’Ambra, il quale in fuo concio rappor- 
ta Galieno ; perciocché l’Ambra non (ì 
bar ch’abbia veruna fomiglianza del 
Mondo colla paglia, co’peli, colle piu- 
me, col l’alga, ed altre, ed altre tutte 
leggerifti me foftanze, che ella a fe trag- 
ge, fecondo Galieno; manemenper 
calore, o per altra mani fella, opurocy 
culca qualità , come altri foftenitori 
della credenza d’ippocrate immagina- 
no , può tal fognato traimento degli 
umori avvenire; poiché, si comealtra 
fiata fi édimoftrato , per legge inviola- 
bile di natura non vien permeilo a cor- 
po muovere altro corpo fenza toccar- 
lo , o per fe fteflò, o per altro corpo 
da fe parimente tocco, e modo . Co- 
me vorrà dunque mai il purgante , per- 
ché, o lia egli d’ecceflivo colore, o in- 
figne altra qualità manifefta, o puroc- 
culca fornito, qualfifia , non che tal de- 
terminato umore a fc trarre? 

L’avvedutiflimo infra ’Galienifti Fe- 
lice Platero avvifando , che a sì deboli 
fondamenta s’appoggia la credenza d’- 
Ippocrate, e quanto ella mal foftenuta 
viene da Galieno, e da altri Scrittori, 
per oppofto fentiero avviandoli , vuo- 
le, ch’in altro non li adoperino i pur- 
ganti medicamenti , fc non fc in rifve- 


gliare, e fti molare per opera dell’acret- 
za , del calore, e della ftomachevole lof 
ualità, le parti, fecondo lui,fopite ; on- 
evegnanelle adifcacciar da fe i non 
convenienti , e noce voli fughi; e ch’al- 
ia guifa medefima , ch’a tal’operazione 
de*purganti medicamenti , lo ftomaco , 
egl'inteftini mandandal corpo fuori le 
nemiche foftanze, le vene, ed altre par- 
ti ancora le mandino allo ftomaco , ed 
agl’inteftini . Maove foflè verociò che 
fi dà a credere il Platero, non avrebbon 
fenza fallo ragione alcuna le purgative 
medicine fopra i corpi fani; fenzachè 
farebbe giuftamente egli tenuto a fpie- 
gar qual forte , e qual grado d’acrezza , 
per tacer del calore, coftituir debba la 
purgante medicina. Lanaufeapoi, o 
fia ftomachevole qualità, è paffìonco^ 
si propria dello ftomaco , che non può 
appartener in conto veruno ne alle ve- 
lie , ne all’ arterie , ne ad altre parti, per 
Valermi delle medefime parole del Pla- 
tero , della feconda , e terza regione; la 
dove , fecondo lui , non men , che nel- 
la prima operano i purgativi medica- 
menti. Ma l’ingegnofiflìmo Lorenzo 
Giuberti immagina allo incontro , che 
difcacciatl , e fofpinti fuora vengan de’ 
loro luoghi gli umori dalle purganti 
medicine medefime, per la nimiftà, là 
quale a fuo credere fra le purganti me- 
dicine, e gli umori molto ben grande el- 
la fi ritrova ;c sì come, dice egli, fra gli 
antidoti , alcuni al velen delle Vipere , 
altri al velen degli Scorpioni, altri al 
velen de’ fonghi s’oppongono : cosi pa- 
rimente delle purgative medicine, alcu- 
ne alla collera nera, altre alla gialla , ed 
altre alla flemma nemiche , econtrarie 
fono ; ne infieme accoppiarli potendo , 
e dimorar le purganti medicine cogli 
avverfarj fughi, gli difcacciano a quella 
guifa appunto, che gli antidoti menzio- 
nati difcacciar fogliono i fuddetti vele- 
ni. Ma femai aveflTe avuto fortuna d’- 
abbatterft nella vera ftrada del filofofa- 
reil Giuberti, agevoliflìmamente av- 
veduto fenza fallo fi farebbe efler teme- 
raria molto , e fciocca cofa raffermar» , 
che tra i purganti, e le materie, che 
per eflì votanti abbia contrarietà al- 
cuna ; poiché ne alla natura dique- 
da fte. 
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fle , ne di quelli permerto ne viene 
di penetrare. Che che lia di ciò, non 
dovea così facile dimoflrarfi il Giuber- 
ti in credere ad Ippocraie, che per una 
tal purgante medicina un tal determi- 
nato umore fi voti ; cofa , la quale co- 
gli occhj proprj fuoi,e coll’intendimen- 
to fuo medc'imoegli avvifar potea per 
Junghirtimo intervallo allontanarli dal 
vero; e tanto più, perchè egli avea ra- 
gione non piccioladi fofpettar della co- 
la , dal vedere, che Afclepiade filofo- 
fante.e medico d’alti [limo intendimen- 
to, già fiera avveduto, che ciò , che li 
vota per li purganti, non era già tale 
entro a’corpi degli animali; laonde voi* 
le,ches’ingenerartero gli umori, che 
votanfi , per opera de’medefimi pur- 
ganti. £ nel vero, fe fi riguarda alla 
di verlità di quelli , la quale non li rì- 
flrigne nell’apparenza de’ tre foli umo- 
ri , i quali concorrono, fecondo Ippo- 
crate, nella compofizione delì’anima- 
Je , non lì può huomo di fano intendi- 
mento periuadere , chesìvarj, e feti- 
di fughi, chede’corpi eziandio de’più 
fani animali efeon luora nelle purga- 
gioni , tali lì follerò entro a’vali del fan- 
gue, e del chilo, e della linfa ; etanto 
più, che tanti, e si fatti non trovanfi ne’ 
corpi , che apronfi de’fani animali ; an- 
zi n« meno in quelli di coloro , che per 
violenza di malattia morti fe ne fo- 

Qpinci fe orge fi , che ropèraziW 

delle purgative medicine , fecondo Af- 
clepiade, confinone nell’alterare,e cor- 
rompere le co fe, che per quelli votan- 
ti . Conviene adunque , che le purgati- 
ve medicine fconvolgano le particelle , 
che le compongono . Ma ciò come av- 
vegna doveainvefligar Afclepiade , s’- 
egli avea pur in animo di pervenire a 
qualche particolare, e determinata con- 
tezza dell’ operazioni delle purganti 
medicine. Senzachè alle volte feorge- 
fi , che le purganti medicine, e fpezial- 
mentele Vomitive fan votar fughi, o 
poco , o nulla diverfi da quel che erti 
erano al 1 or , che ritrovavanlichiuli en- 
tro alle vifeere. 

Si fa a credete il Paracelfo operar le 
pungami medicine per un colai ve- 


leno , che egli chiama Iartitivo;il quale 
non folo in effe, ma anche in tutte quel- 
le cofe, che vengon dagli animali per 
cibi adoperate ritrovili. Appartienli il 
velen lavativo , giufta il credere del Pa- 
racelfo, alla generazione del folfo; e 
conciortìccofa , che del folfo fia propria, 
il trarre: il velen lartitivo trae afe da 
parti rimote gli umori a quella guifa ap- 
punto, che la calamita 

fe con vicinila il ferro tragge ; ■ 
ed intanto il velen lartativo è riporta 
ne’ faliiin quanto che ne’ fali è l’impreC- 
fione del folfo , per lo cui fpirito fi rap- 
prendono i fali . i 

Quanto univerfale , e confuta fu sì 
fatta dottrina , la qual fenza recarne ra- 
gione ci vuoi perfuadere il Paracelfo, 
non fa meftiere per certo,che vi li.fpen- 
dan parole in mortrarlo. 

Non meno de’ narrati , o dal vero ri- 
morti , o univerfali , e confufi fono i 
divifamenti, che intorno a tal materia 
vengon fatti da altri Scrittori; il che av- 
viene non tanto per difetto di lor poco 
intendimento, o induliria, quanto pet 
la malagevolezza inoperabile della co- 
fa medefima; sì come più addentro a 
quella facendoci, partitamente dimo- 
11 re remo. 

E per proceder con ordine, fa meflier 
prima confiderai i luoghi , ne’ quali le 
purganti medicine operano. Primiera- 
mente egli chiara cola fi è, che nello 
rtòmacó, e n'egl’intertini le purgative 
medicine fopratuttofan la lor forza fen- 
tire ; e vedefi talora, cheappena prefo, 
o Mercurio di vita , o fior d’antimonio, 
oaltro fomigliante, di fotto, e di fo- 
pra fi vota; ma che non fi fermi nello • 
lìomaco, enegl’intertini l’operazione 
delle purganti medicine , appare mani- 
fertamenie in ciò , cheaJlecopiofepur* 
gagioni fgonfianfi di prefente le vene , e 
fartene ; ed ove quelle finifurate fono, 
ne ammagrifee ancora il corpo tutto. 
Evidentirtìmo fegno , che non folo alle 
parri difeorrenti , maancora alle falde 
fi fian partite con la lor violenza le 
purgative medicine. Ma non potendo 
avvenir ciò per traimento , convien, 
che vi s’abbian le purganti medicine 
condotte , o p<x i’ordinarie rtrade 
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del chilo, o del fangue , o del fugo 
nutritivo, o per altri ciechi , e non co- 
nofciuti fentieri ; fe non pure per gli uni 
e per gli altri ; e sì come dallo fiomaco, 
e dagl’intefiini a’ vali del sangue, ed a 
que’ degli altri fughi fi porta la purgati- 
va medicina, così parimente ella alle 
. volte da’ vali del fangue , e da quc’degli 
altri fughi allo fiomaco, ed agli interi- 
ni fi conduce . Scorgeli ciò apertamente 
avvenire allor, che dentroalle vene s’- 
infonde qualche purgante licore; per 
tacer, che incontrar ciò fuole ancora , 
quando fi pone fu le piaghe, o polvere, 
o unguento, in cui lìan cofe, che ab- 
. bian purgante facoltà ; e quando gli ali- 
ti de’ purganti corpi s’infinuano nel fan- 

{ ;ue , e negli altri fughi per la llrada del- 
a refpirazione, e per altre ancora; sì 
come avviene allor, che fra le mani 
Uretra fi tiene, o in altre membra cofa 
che purgante fia; e fopratuttoallor,che 
entro gli occh j fi mette l’acqua benedet- 
ta del Rolando ,o’l vino , in cui il Mer- 
curio della vita, o’I fiore dell’antimo- 
nio infufo lì fia . 

Ma quali effetti faccian ne’menziona- 
ti luoghi le purgative medicine, egli è 
ancora da porre in altrettanta confidera- 
zione. Recan appena aggiunte allo fio- 
maco le purganti medicine una tale 
. ftucchevol noja da non poterfene far 
idea niuna , noncheefprimercon paro- 
le, odareacomprenderea chi provata 
infe fiefiò non l’abbia. Onde ciò av- 
venga , diffìcile molto rielce a con- 
ghietturare ; adoperando ciò fempremai 
tutti i purgantiyancorchè dolci , ed in- 
sipidi moltidi loro fi fiano. Datai mo- 
lerto fcntimento nafce , che lo fiomaco 
alle volte abbominando 1’ inghiottita 
purgante medicina , toflo la rigetti ; 
vaneriufcendo l’induftrie,che vi s’ado- 
perano per farla ritenere. Sì fatta fio- 
machevole noja incomparabilmente 
maggiore fi fa fentire da quelle medici- 
ne purgative , che vomitive diconfi;e fe 
ne fconvolge lo fiomaco in maniera tale 
che pi òdi (òpra, che di balio vengono 
a farfcne le vacuazioni „ 

L’altro effetto, che fan nello fiomaco i 

purganti»non cdivctfg da quello clic ca- 


gionano ne’vafì; il quale è di fcioglierle 
fofianze , in cui fi mefcolano , con ren- 
derle fottili , ed acconce aldifcorrere, 
ed all’ufcire ; e quelle fono la mucilagi- 
ne, e’1 chilo, e ciò che altro fi trova 
negl’intefiini, e nello fiomacotda molte 
cofe in fuori , che fchernifcono la forza 
de’purganti; i quali ne meno perven- 
gono a tanto , che mai fempre aprir pof- 
l'ano tanto quanto balli il piloro; onde 
convien alle volte , chelefufianze per 
effe loro fciolte calino a quella guifa ap- 
punto, che fa il chilo negl'intefiini: con 
velocità però maggiore; perchè avve- 
nir non può, che alla forza del purgante 
non s'allentino in qualche parte almeno 
le fibre del piloro. 

Negl’ir.cefiini poi , oltre alla raùcila- 
gine, e’I chilo , i purganti afiòttigliano 
il licore del fiele, e’I fugo del pancrea, 
e s’altro in quello!] crovayfe non quanto 
che non arrivano alle volte afciogliere 
così bene le fecce; poiché quelle, per 
lofiimolo, che gl’ intefiini ricevono 
dal purgante, fogliono ufcir del corpo 
fuori in gran parte prima d’efier lique- 
fatte. 

Nel far qualche dimora ne’Iuoghi de- 
gl’inteftini , ove ri fìedon le fecce , le fu- 
fianze fciolte dal purgante, riceuon quel 
moleftifiimo odore , il quale non fem- 
bra dilfimil molto da quello, chefpira- 
no i corrotti cadaveri . Ciò avviene for- 
fè per lo fconvolgcrfi ftrabocchevol- 
mente il fetido folfo delle fecce, e di 
quelle parti del purgante.chc negli umo 
ririmafefono . Quinciè, che non ab- 
bian tale odore que’ fughi, che vomi- 
tanfi; anzi ne men quelli, chedifotto 
fi votano , fe con impeto grande lèn- 
za punto fermarli fra via efcon Suo- 
ra . 

Qpal cofa abbia ne’ purganti, che gli 
renda valevoli a cagionar tale fciogli- 
mento, conghietturar ben fi puote.ma 
non già aggiungere a fapere , e ferma- 
mente a determinare. Che ella non fia 
il caldo, è manifefio; poiché il caldo per 
lo più fopra a quel che habbia l’animale 
di rado accrefciuto avvifafi nelle purga- 
gioni;ed allor, che nella febbre il cal- 
do di Soverchio avanzato fi è negli ani- 
fi 3 ma- 
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mali, non avvengon , fé non che di rado 
cotali fcioglimenti. 

Nemenotale fcioglimento fembra , 
ch’attribuirli debba all’acetofo ; anzi 
con quello più torto fi rapprende il lin- 
gue , e s’induri fcon le fecce ; e però 1’ 
acetofo per lo pù render fuole fportàta 
la forza delle purganti medicine ;e’I me» 
defimo parimente dell’ auftero egli è da 
dire . 

All’amaro poi farebbe vano certamen- 
te il ricorrere ; perciocché le particelle, 
che’l corpo amaro compongono , non 
fono si acute ,sì fiottili , e si penetranti, 
che portano sì notabile fcioglimento , e 
fpezialmente nel fangue produrre ; alle 
volte poi nello ftomaco , e negl’ inferti- 
lii ingeneranfi amarirtimi umori , ne pe- 
rò avvengon foccorrenze’ . Oltreché 
molti , e molti purganti non fono ama- 
ri ; ed alcuni degli amari purganti , si 
come la Colloquintida , comechè lor 
vegna tolta peropera di lunga digertio- 
ne ogni amarezza , non per tanto cefi- 
farvcggonfidal rifolvere , e dal purga- 
re . La Genziana poi , la Mirra , ed 
altre cofie molte , che Soperchiano nel- 
l’amaro, fon fuordell’ordinedelle pur- 
gative medicine . E finalmente l’Op^ 
pio , in cui al fommo aggiunta (ccrnefi 
l’amarezza , rirtrigneil ventre ; eto- 

f ;Iie la forza , o del tutto , o in parte al- 
e purgative medicine ; si come pari- 
mente fa la Triaca , ilMjtridato. ed al- 
tre ,ed altre cote motte ,ch amare pari- 
mente di foverchio fono. 

Per la ragione medefima non fi par , 
che nell’acro confida si' fatta virtù ; e 
unto maggiormente, che le più valoro- 
se infrale purganti medicine, inlìpide 
lonc;sìcome il Mercuriodi vita.il rego- 
lo, il vetro, i fiori,e’l croco dell’antioio- 
nio , ed altri, ed altri: la dove allo in- 
contro molte, emoltecofe, chefoper- 
chianoin acrezza, si come l’Arone, le 
generazioni del pepe tutte , efral’altre 
1’ Americana , il Garofano , le Grana 
Pa radili , purganti non fono . Cosi del 
tallo ancora dir fi puote . Egli ha huo- 
po adunque , che una fottilirtìma fo- 
lta nza .che cader non porta fottoa’fenfi 
qu ella ila , nella quale confida la refoju- 


tiva facoltà de’ pulsanti . E ben tale fi è 
certamente quélla, che efalar a vvifafi in- 
ficine con gli odoriferi corpicciuoji da 
parecchj corpi j e quella parimente , che 
fi trasfonde nel vino dalle tazze del ve- 
tro , o del regolo dell’antimonio , le 
uali non ifeemando mai fenfibilmente 
i pefo.ben cento.e mille volte la comu- 
nicano al vino, cne vi fi mette. 

Non dee recar maraviglia adunque , 
fe talora abbondevoli fi faccian le va- 
euazioni, quantunque vomitata fi fia ap- 
pena allo rtomaco pervenuta quali la 
purgativa medicina ; e ch’alle volte do- 
po 1’ aver convenevolmente fatto votare 
fi fian vomitate intere le pillole purgan- 
ti , che s’eran già orefe involte dentro a* 
gufej de’granelli dell’uva . 

Sì fatte particelle per mia conghiettu- 
ra fon quelle , che formano una tal ge- 
nerazione di volàci fali,neliaquale fi par 
che riporta venga la facoltà , chehandi 
folvere le purganti medicine . Ma per 
erter le particelle loro oltre ogni credere 
raenome, ed ineguali , non fi pofTono , 
come delle particelle degli altri volanti 
fall far fi fuole , fepararedall’altre par- 
ticelle d’altra forte , colle quali mefeo- 
lateflanno, e poi in freme unire . Dif- 
ferifeon querte , che compongono i vo- 
lanti fall purgativi da quelle, che com- 
pongon que’.che tali non fono; percioc- 
chè talee la loro figuri ; e’1 movimento, 
che non pofionoin maniera niuna adat- 
tarli con quelle , che compongono il 
fangue, egli altri fughi ; onde in altro 
non fi adoperano , fe non che in ifeon- 
volgerne l’economia . 

*• Differifcon parimente le particelle j 
che compongono un tale fa le purgante 
daquelle,che ne compongono un’altro, 
fecondochè var) , e varj fono tra erto lo- 
ro i purganti . Convengono però in ciò , 
che tutte fonodi più, o meno angoli for- 
niti ,o neli’ertèr quelli più , o meno acu- 
ti ; si come diftérifeono ancora nella 
maggiore , o minore grandezza , enei 
muoverfi più , o meno , avvegnaché 
tutte pur velociflime , e difuguali di 
movimento fi frano ; perché sì come le 
particelle , che compongono il fuoco , * 
vengono accolte , e ritenute da quell* 


del follo , che ramofe fono ; così ancora 
il folfo de’ purganti corpi accoglie , e ri- 
tiene quelle de’ loro fitti ; onde filman- 
do il Paracelfo, chel’operazionde’pur- 
ganti , che procede, fecondo la noflra 
conghiettura , da’ volanti fali nel folio 
contenuti fi cagionane dal folfo, ebbe a 
dire , che nel folfo confittene il velen 
lattati vo . 

Da quel , ch’è detto feorgefi , che nel- 
l’infinuarfi ne’fughi , e nell’altro fiottan- 
te i purganti fali , forza è , che vi cagio- 
nino un movimento irregolare , econ- 
fufo , non vario troppo da quello , che 
avviene nelle ttrane l edifordinateform€- 
tazioni . Tettimonio è di ciò la varietà 
degli umori , che votar foglionfi nelle 
purgagioni ; la quale in gran parte da 
sì fatto movimento procede , c le fecce 
più rare , c maggiori di fe flette nell’ap- 
parenza allora divenute. 

Non aggiunge talvolta il purgan- 
te Tale a cagionar una tal fortedi movi- 
mento, per aver egli nello ftomaco , o 
ne’vafi perduta la fua virtù ; ed allora 
non fiegue vacuazione niuna.Onde ciò, 
e quando avvenir pofla non Tappiamo 
noi determinare ,• folamente fi pare, che 
oltre al folfo dell’oppio ,edi fomiglian- 
ti altre narcotiche cofe , gli acetofì fali 
talora il facciano ; sì come negl’ ipo- 
condriaci fpetto fperimentafi . E nel 
vero l’acetofo fchernirfi fi vede la vio- 
lenza del purgante fate ; e da quello vo- 
tandofi tutt’altro , che è nello flomaco, 
l’acetofo folo rimane ; e fe pur fe ne vota 
qualche parte , per accidente ciò avvie- 
ne . Gagion forfè dj ciò li è , perchè 1’ 
acetolo rapprendendo i volanti purga- 
tivi fali , gli aflringa ad abbandonar 
quel (ito , quell’ ordine , e quel mo- 
vimento , i quali richieggono a’medica* 
menti purganti , fe vogliono mettere in 
opera la loro violenza; e’1 medefimo 
appunto dell’oppio, e d’altri fomiglian- 
ti narcotici fi può dire ; fc non quanto , 
che l’oppiojoltre a quello fi adopera an- 
che in far, che no badin le parti alle vio- 
lenti impreffioni delle purgative medi- 
cine . Quanto però poco àbbian di fer- 
mezza sì fatti divifamenti, chiaro il 
ci dimottra la nicoziana , la qual purga 
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violentemente di fotto.edi fopra, quan- 
tunque narcotica ella fi fia; fenzachè 
apertamente feorgefi , che non Tempra 
perla mefcolanza dell’oppio a fpoeliar 
vengonfi le purgative medicine della 
lor yirtù. Che che fia di ciò, non pax fuf- 
ficiente lo fcioglimento folo, il quale 
ne’vafi avviene , a far si , che le fciolte 
fotta nze ne vadan più allo flomaco , e 
agl’inteflini , che ad altre parti . E va- 
glia il vero,a quello flrabocheuole feio- 
glimento.che cagionali ne’vafi perope- 
ra del fumo , e dell’unzione del mercu- 
rio , fe non fe radiflìme volte votafi per 
gl’intcftini ; ma per le ftrade dell’orina, 
e più ch’altro per le glandole falivali ; la 

dove il purgante allo’ncontro.fe muove 
per orina, egli per lo più, ed in copia 
maggiore vota per lo ventre;perchè con- 
viene,che’l purgante fale apra nello flo- 
inaco , e negl’ inteflini le firade , onde 
abbian campo le materie, che pur- 
ganfi di liberamente difeorrervi Ne 
per altro certo allorché s’infonde pur- 
gante licore anche de’più violenti, in- 
dugia nelle vene molto la purpagione 
fe non fe perchè fa meflieri afpettar,cbe 
fi trafmetta convenevole parte del pur- 
gante colà , dove ella nel fermentarfi 
fpiani le firade; perchè fi può credere , 
che nelle fpontanee vacuazioni s’ingc- 
nenno negl’inteflini , o nello flomaco 
fall fimih a que’ delle purgative medici- 
ne, o che nel fangue quelli prodotti vi fi 
trafmettano . 

Quinci raccoglier lece, che quantun- 
que il purgante in altro non fi adoperaf- 
j i c i ic aprir le ftrade menzionate 
del vetre in penetrando per quelle qual- 
che parte più fottile del fiero del fan- 
gue ne feguirebbe ancora la purgagione. 
Laonde eziandio allora , che’J purgan- 
te non penetra entro a’vafi , acconcia- 
mente poflòn feguire , non copiofe 
pero molto, le vacuazioni ; ma fe tali 
vie a perte rendonfi per opera de’pur- 
ganti filli , dourebbon certamente per 
quelleanchecondurfii globoletti, on- 
de, come è detto, rottèggia il fangue ; 
poiché si piccioli quelli fono, che 
migliaja, e migliajadi etti appena ade- 
guano un menomo granello di rena; ma 
d 4' si, e 
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s ) , e tinto non apronfi que’fentieri, che 
lorportandar luogo; ed i n affai più pic- 
cioli corpicciuoli , o di figura più adatta 
a penetrarvi convien, che fien divife 1’- 
altre fortanze, ondecomponefi il fan- 
gue, e fpezialmente quelle , che votanti 
per opera delle purgagioni . Ma non 
tanto ne’vafi del fangue ufan lor forzai 
purganti fali , che no’l facciano ancora 
inque’dellalinfa. Segno dicióèilve- 
dere, che feemanfi notabilmente alle 
gagliarde purghe nel vétre degl’idropi- 
ci l’enfiagioni; comechè l’acqua, la qua- 
le nelabdome degl’idropici rta$na per 
la maggior parte fuor de’ vati , dia a cre- 
dere, ch’altre, ed altre, ma a noi non 
ancorconofciute firade vi abbiano an- 
cora, per le quali nelle purgagioni par- 
te della materia , che fi vota agl’ inferti- 
lii fi conduca . p ' 
Madacapofacendoci 5 egli non tanto 
parchefia proprio del conghietturato 
fa le i 1 pu rga re , che co n ve n i r n o n porta 
ad altri fali ancora; e fpezialmente ad 
alcuni di que’.che a’ fenfi fon conofciu- 
ti ; poiché il tale acetofo , che nel vitrio- 
locontienfi , per tacer di quello di mol- 
te acque minerali , dlfotto, e di fopra 
purga; e tutto il giorno avvifafi, che’l 
vino, in cui fia fiato infufo per molto 
fpazio di tempo il ferro limato, così va- 
lorofamentepurgardi fopra fuole, è di 
fotto , come fe pofto vi fi forte il croco 
de’metalli , o’I mercurio dell» vit« -, ma 
fopratutto violenta s’avvi fa l’operazio- 
ne del folimato , nel quale intirizzate 
oltremifura le particelle dell’acetofo fia- 
le del vitriolo da quelle del mercurio 
rolìcchiano le membrane dello fioma- 
co ,edegl’inreft)ni,enefanciò, che è 
nel fangue , e’1 fangue medefimo talora 
ufeire. Ma affai più violenta nel vero fi 

1 >ar quell’operazione, che dall’acro del- 
’arfenico procede; il quale non pur pre- 
fo per bocca , ma porto ancora fu le pia- 
ghe cagiona vomici, ed ufeite mortali ; 
al qual propofito fovviemmi d’un fan- 
ciullo , il quale per avergli la madre fat- 
ta inavvedutamente col pettine bagna- 
to coll’olio, in cui era fiato infufo 1- 
arfenico una leggeriffìma ferita nel ca- 
po , copiofifiìmamente vacuando di 


fotto , e di fopra ufcì meramente di 
vita. 

Che che fia di ciò , e’ parer dovreb- 
be , che opera forte degli acetofi fali del 
vitriolo, e del nitro, che’l mercurio pre- 
cipitato di fotto, e di fopra purghi , f© 
il mercurio per fe folo precipitato ciò 
parimente non adoperarti ; ancorché 
con minore efficacia . Il che ancora 
fa fofpettare non fia opera del fale , 
che in aleatico da acetofo cambiorti 
nella precipitazione deldifciolto Yoli- 
mato per opera de’ filli fali; perchè con- 
ghietturare a ragion fi potrebbe , che 
ciò , che nel mercurio purga , fia il 
volante fiale; e che’l fale acro altro non 
faccia , cheaccrefcer forza all’ opera- 
zione. 

Avvalora grandemente la mia con- 

ghiettura il vedere , che’l zuccherosi 
Saturno . nel quale tutto che l’aceto I»- 
feiato abbia afiattocoll’unirfi alle parti- 
celle del piombo la fua acetofa acrezza , 
e cambiatala in un mitirtìmo dolce, pur- 
ga nondimeno di (otto , e di fopra con 
grandirtìnia violézaisì come nell acqua, 
la qual dicelì d’EfcuIapio , fpertò , e con 
mortai danno talora di chi fene vale , 
tutto’l giorno fperimentafi . Adunque 
ne l’acrodegli alcali , ne l’acro dell’ace- 
tofofi è quello , in cui propriamente 
confitte la purgante facultà; perciocché 
sì fatti fili altro non par.che operinole 
non fe trar fuori da’ minerali il volante 
fale purgativo ; anzi ne meno nell’arfe- 
nico par , che fia la purgante virtù ripo- 
rta nell’acrezza ; perciocché non avreb- 
be potuto quella minima particella del- 
l’arfenico , la quale appena agguaglia- 
rebbe la millefima parte di un granello 
di fenape , penetrata entro al fangue del 
narrato fanciullo , colla fua infenlibile 
acrezza, sì è tato in purg2do adoperare . 

Contèrmafi quanto Iodico ; imper- 
ciocchècol toglierli all’arfenico , otut- 
ta,o tanta parte almeno, che badi a non 
far conofcere a’ fenfi l’acrezza , a privar 
quello non fi viene della purgante virtù; 
sì come avvifafi allor, che con irrepara- 
bile danno dell’infermo , di tal prepara- 
to arfenico fi vagliono i Cerufici , tosi' 
colandolo negli unguenti . 
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Ma che r purganti operino per alcu na 
delle menzionate qualità , e per Io vo- 
lante fale, come è noflraconghiettura , 
he di quefto, ne di quello avendoli con- 
tezza , fe non feuniverfale ,confufa,ed 
incerta, aver non fe ne potrà mai , per 
quante induflrie , e diligenze s’adoperi- 
no intorno alla natura,ed operazione di 
quelli certezza tale, 

Ch' al ver non fia pur come fogno, ed om- 
bra . 

Quinci avviene , che non fi porti cofa 
mai di certo flabilire de’ purganti , ne 
dar legittima , ed efficace ragione , per- 
chè quelli ora più , orameno , ed ora 
rulla adoper'moyetanto più , chenon 
mai fi trova la parte operativa del pur- 
gante medicamento feompagnata da al- 
tre, ed altre parti di diverfa natura , le 
quali a noi ne molto, nepococonofciu- 
te fonone per efferne ancora foprammo- 
do incerte , si come dimoflrato abbia- 
mo, le mutazioni , alle quali foggiacer 
portano entro al corpo degli animali le 
purgative medicine; perchè apertamen- 
te feorgefi, che la feienza di quelle cofe, 
che appartengono alle purganti medici- 
ne in sì rimortò , ed inacceffibile confi- 
ne è riporta , 

Ch' in van giungervi fptra untan pende- 
rò . 

Perchè dalla fola fortuna convien , 
che guidar fi facciano coloro , chevo- 
glion determinar la quantità, nella qua- 
le, o quefto, o quel purgante fi debba 
preferivere ; ne in altra cofa più della 
medicina la fperienza cotanto fallace 
riufeir fuole ; ed oltrea quel , che reca- 
to n’abbiamo, Io sò, ch’un Padre del- 
la Compagnia diGiesù per votare ap- 
pena le fecce, non era giorno, che al 
pcfod’una intera dramma non prendef- 
fe la Scamonea . Racconta il Falloppio 
di perfbna , ch’auea in ufo di prenderla 
al pefo di mezz’oncia , fenza riceverne 
nocimcnto niuno . O’un Frate di San 
Francefco narra il Daudeni, che da 
quando in quando avea in corttime di 
purgarli colia Gottagomma al pefo d’- 
vna dramma fenza trarne mai ortefa;ove 
allo incontro poi , sì come tutto giorno 
lcorgeft,a pochi flime granella dell’una. 


e dell’altra fucceder foglionocopiofe , 
e moleflc oltremi fura , e pericolofe le 
vacuazioni. 

Similmente fa melliere nelle mani 
della fortuna riporre la prepara zion 
delle purgative medicine; nevai opera 
d’ingegno ,o di mano ,che vi fi adoperi 
a renderci ficuri , ch’abbian quelle po- 
flogiù lavelenofa qualità , la quale fi 
parcon legami indirtolubili congiunta 
con quella del purgare , Vedefi ciò pri- 
mieramente nell’Elleboro bianco. Im- 
maginano alcuni , che felice molto riu- 
feirte agli antichi la preparazione dell’- 
Elleboro bianco ; e che la maniera da 
lor tenuta nel prepararlo , o che venirte 
da loro a bello flud io nafeofa , o per al- 
tra cagione, a noi pervenuta non fia . 
Muovonfi a ciò credere dal confìdera- 
re , che in que’ primi tempi sì fre- 
quente di quello era l’ufo, ch’eziandio i 
fani /pinti da qualche cagione , foven- 
ti volte affai jieve , fene valevano ; *ì 
come fi vide in Cameade, il quale non 
peraltro purgar col bianco Elleboro fi 
volle , che per avere a difputar con Cri- 
fippo . Ma fe talmente flato fi forte pre- 
parato l’elleboro dagli antichi , non 
avrebbe per certo recati que’ travagli, e 
que’ pericoli , che vengon riferiti da’ 
Greci, eda’Latini autori; e fpezialmen- 
te da Plinio; il quale fra l’altre cofe di- 
ce, che meflier facea talora a trar sì rab- 
biofo , e fiero vele no del corpo fuori ri- 
correre a’criflej, e ad altre vomitive me- 
dicine^ che rovente feofa non sò fe più 
degna di compaffione , chedirifo ) fi 
tentava coll’aprir le vene ciò fare . Ne 
iovava apunto a certar la ferocità del 
ianco Elleboro ilmefcolarlo con vai j 
fughi, o’I darlo dopó’l cibo ; perchè ti- 
midi oltremisura refili quegli antichi 
medici,il folean dare in pochirtima qu5- 
tità ; delche forte ripigliati vengono 
da Erofilo . Artificiofa poi, ma non fi- 
cura molto è la preparazione , che i me- 
dici Greci de’tempi più a noi vicini im- 
prefero a far del bianco Elleboro per 
opera del rafano; colla facoltà vomitiva 
del quale » credcanli forfè render più 
agevole.epiù pianala fi rada all’Ellebo- 
ro da ufcirfene del corpo fuori ; c’1 me- 
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deGmo appunto fi par , che proccuraf- 
fero i medici d’Anticira col mefcolarvi 
la Sefamoide . Il cuocer l’Elleboro 
bianco poi infieme col pane, che coftu- 
mavafi da alcuni , fcemar forfè , ma non 
toglier del tutto può il fuo malvagio 
cofiume . Finalmente ne meno a’Chi- 
mici è fiato unqua poffibile di render fi* 
curo l’ufo deH’Ellcboro bianco i come* 
chè’l tentafièro digerendolo lungamen- 
te , e poi facendone, o tintura, o efirat- 
to', ora col vino , ora col fuo fpirito, ed 
ora con altri licori , mefcolandovi alle 
volte la radice della Brionia , e del Ci- 
clamino, la Scamonea , ed altre , ed al- 
tre cofe adatte a muouer di fotto , e 
di l'opra . Ma a dire il vero molti pochi 
fono fiati quelli fra’ Chimici, ch’abbian 
voluto impacciarli con sì fatto medica- 
mento. 

L’Elleboro nero alla rozza , e fempli- 
ce maniera antica apparecchiato col 
cuocerne le radici entro alle mele coto- 
gne , sì come dimofirafi per prova , non 
men del crudo talora riefce velenofo : e 
vana trovafi l’opera della mafiice f del 
cinnamomo, de’ femi del finocchio, e 
dell’anifo,i quali vi mefc«lano;poichè, 
ne poco , ne molto riparano al veleno 
dell’Elleboro, e tanto lolo , quanto gra- 
nd di zucchero , che vi fi mefcolafie 
vieterebbe , che l’amarezza dell'aloè , 
o dell’afienzio, o del fiele non offendef- 
fe la lingua , e'1 palato ; e cornee hè pur 
mofiri 1 jndufirì» de’ Chimici efiere ag- 
giunta a qualche fegno nella prepara- 
zione deH’Elleboro nero ; nondimeno 
l’efperienza n’addita . che in qualfifia 
modo apparecchiato ['Elleboro , ove 
men lo ti credi , difeopre il natio dio 
feroce cofiume , il quale fi parea,che in 
tutto egli avelie deporto , ed abbando- 
nato ; e fuòle cagionar oltre a’ flufii 
fmoderati del corpo , infiammagioni , 
battimenti del cuore , apoplcflie , foffo- 
gazioni, fpafimi, & altri molti di que’ 
mali , che dal non preparato fi temono; 
e fe ne può veder più d’uno efemplo ap- 
po gli Scrittori ; e noi l’abbiam non una 
fola volta ofiervato;anzi i Chimici me- 
defimi non fi afiicurano dalle loro pre- 
parazioni ; poiché vogliono , che alle 


loro tinture , edefiratti s’aggiungano 
alcune cofe di quelle , le quali credonfi 
efiere opportune a riparare a’danni, che 
fuole rÈlleboro crudo apportare. Sen- 
zachè eflìben dimoftrano di nonaver 
contezza certa del vero modo, e ficuro , 
col quale s’abbia l’Elleboro a prepara- 
re ; poiché ora avviandoli dietro all’- 
orme degli antichi vi adoperano lefo- 
fianze acetofe ; valendofi de’ fughi del 
granato, e del limone, e dello fpirito 
del vitriolo , o dell’aceto dirti Jlato ; ed 
ora fi fervono del fugo delle rofe ; ed 
ora dello fpirito del vino . Laonde 
eziandio del nero Elleboro , e fiapuc 
quello per qualunque artificio Chimi- 
co lavorato, fi potrebbe dire ciò , che 
Cornelio Celfo dille del bianco , con 
quelle parole lllud ficire oportet omn» 
ejufmodi medicarne nnim , quod potuida- 
tur argris non femper prodtQeSemper noce-. 
refanis : Se molto più , e di gran lunga 
l’ufo di sì fiero , e barbaro medicamen- 
to agl’infermi, che a’ fimi, sì per cagion 
delle forze , sì per altri rifpetti ancora 
nocevole non riufeifie ; comechè per 
l’artificio de’ fetteggianti il contrario 
foventi volte fi dia a divedere . Enel 
vero non folo i nocumenti , che per tal 
medicamento , ma per qualfifia altro 
purgante, c’huom infermo riceva, fo- 
glion quelli attribuire , e agevolmente 
ciò fi crede , non già al medTcamenta 
prefo , ma al male .che di fua natura av- 
vanzato tri forze'", e in malvagità egli fi 
fia ; fenzachè non mancan mai loro al- 
tre feufe , che volentieri anche trovati 
fede, da coprir i falli de’ medicamenti; 
sì come , per tacer d’altro , aperto feor- 
gefi qualora a purgagione , o a falaflb 
piegiorato l’infermo , perfuadono al 
vulgo non efierfi in altro adopera- 
ti quegl’ innocenti rimedj , fenonche 
inifeoprir, e render manifefio il per- 
verta cofiume della febbre ; il quale a 
[ordire. 

Come in bel prato tra' fioretti , e l'erba 
Giace fiovente angue maligno afeofo, 
tatto a falle , e mentite fembianze di 
piacevol malore appiattato le ne flava'. 
Ma ritornando all'Elleboro : e’ fi pare , 
che Cornelio Celfo , o per me’ dire , 

Ip- 
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Ippocrate, ch’ave» già tanti fecoli pri- 
ma parimente detto effe r I’EIJeboro 
/'intende egli Tempre del bianco allor , 
chefenza giunta ne parla ) pericolofo 
a’ fani , si come quello , che fpafimi ca- 
giona , aveffèciòavvifato per Spaven- 
tare. e diffoglier coloro, chepereffer 
fanihuopo nonneaveano , dall’ufo , 
che frequente era di sì nocevole medi- 
camento; ed avea ciò ancora altra vol- 
ta Ippocrate univerfalmente parlando 
di tutte purgagioni avvitato allor, ch’ei 
dille efler malagevole il purgare i fani , 
e che preffò diffòlvonfi i fani , che pur- 
ganfi . Ma che che fu di ciò, la ragione 
recata per Ippocrate non fi par, che giu- 
stamente conchiuda ; ed affai più fi dee 
temere per certo degli fpafimi negl’in- 
fermi , che ne’ fani corpi a cagion dell’- 
Elleboro . Ma non punto più valevoli 
fono le ragioni apportate da Galieno 
per provare l’altra proporzione già 
mentovata d’Ippocrate. Dice Galieno, 
che non trovando la purgativa medici- 
na ne’ corpi fani , onera, o gialla colle- 
ra, o flemma, o acquofa fopra bbondan- 
za , ch’ella fecondo la fua proprietà ap- 
petisce di trarre, fa mefl ier , che rifolva 
jlfangue,e la carne, acciocché ella poi 
l’umore a fe convenevole ne tragga ; 
ma riferbifiad altro tempo il divi fare 
intorno a sì fatte cofe . Non guari di- 
verfimente da quel , che fi è moffrato , 
ch’abbian fattoi medici nella prepara- 
zione dell’Elleboro , fi par, che portati 
fi fien’eglino in quella della Colloquin- 
tida . Solca n già confettar la CoIIo- 
- quintida i Greci colla mulfa , col mele 
cotto, colla mirra , e col nitro . Gli 
Arabi vi adoperavano l’olio delle roiè , 
e la mucilaginc della Tragacanta ,edel 
Bdellio , e ne facean trocifci . Ma ne 
per le preparazioni de’Greci , ne per 
quelle degli Arabi ceffar fi è veduta mai 
la Colloquintida dall’ufato fuo fiero 
coftume di cagionare con acerbiflìmi 
dolori moleffiffime piaghe alle vifeere. 
Ne è quello fuor d i ragionej<oncioflìe- 
cofa , che quelle pingui , e mucilagino- 
fe foffanze , fe ben valevoli fi foffèro ad 
acquetar la rabbia dej la Colloquintida , 
coll 'inceppar le particelle del fuo pur- 


gante fate , fon così rozzamente con 
quella mefcolate, che pervenute appe- 
na allo ftomaco , affrettefono a (epa- 
rarfene . Conofcendo i difetti , e le 
mancanze di sì fatte preparazioni della 
Colloquintida i Chimici , e ridendoli 
della vanità di coloro , che fi danno a 
credere poterfene mitigar l’afprezza , 
non con altro , fe non che folo col ri- 
durla in minutiffìma polvere : e della 
beffeggine di quegli altri all’incontro, 
ch’immaginano ? cheaciòconfeguire 
furficiente , anzi neceffario (ìa groffa- 
mente peffarla : imprefero a toglier 
dalla Colloquintida ogni velenofa qua- 
lità per opera d’una lunga digestione ; 
ma varian pure non pocoeglino neldi- 
vifardelmeflruo , col quale s’abbia la 
Colloquintida a digerire . Si vagliono 
alcuni dello fpirito del vino , e fino a 
tanto vogliono, che fi debba digerire , 
che affatto Spogliata rimanga dell’ama- 
rezza ; ed in sì fatta maniera alcun vuo- 
le, che comporto veniffe lo fpirito del- 
la vita aureo del Rolando ; nnfuord’- 
ogni ragione per certo ; concioffieco- 
fa , che lo fpirito aureo del Rolando 
muova il vomito . Nella deferizione 
poi dello fpirito aureo, che và fotto no- 
medel Rolando , non già lafemplice 
Colloquintida, ma i trocifci menziona- 
ti di quella fi mettono a digerire collo 
fpirito del vino ; penfandofi fciocca- 
mente l’Autore di tal preparazione % 
che la tintura di quelle mucilaginial- 
lentarpoteflè l’impeto di sì furiofb me- 
dicamento . Vi fon di coloro , che fi 
vagliono dell’acqua Semplice a digerir 
la Colloquintida ; ne mancan perfone 
che l’acqua Semplice , e lo fpirito del 
vino infieme mefcolati vi adoperino . 
Immaginan cofforo aver nella Collo- 
quintida due parti , nelle quali la facol- 
tà purgante ripoff a fia; folfureal’una , 
e l’altra falina . Nonficonfidan perdi 
Chimici tanto ne’ loro apparecchia- 
menti, che non ricorrano ad altri argo- 
menti per ifpogliar la Colloquintida 
del veleno ; perchè configliano, che fi 
aggiungano alle loro tinture, o efl rat- 
ti , l’olio della martice, della noce mof- 
cada , c del cùmamomo ; ma non per- 
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clóne viene a celiare dalla Tua malva- 
gia naturala Colloquintida > sì come a 
più d’una prova manifello ci fi rende . 

Frequente oltre sd ogni credere egli 
è (lato fempremai l’ufo della Scamonea; 
ed al prelente eziandio ella , o per fe fo- 
la , o in compagnia d’alcre purganti me- 
dici ne viene ad ogn’ ora da’medici mef- 
fa in opera, ed, appena ritrouafi compo- 
rla purgativa medicina di qualche pre- 
gio , in cui la Scamonea non abbia il 
primo luogo • Quinci in varj , e vari 
modi a parafi fono (ludiati i medici d’ 
ammendarne il nocevole coflume di 
fconvolgere foprammodo il fangue, e 
di turbare in peflìma maniera le vilcere 
rodendo gfinteflini , e flrabocchevol- 
mente facendo votare . Immaginano 
alcuni ciò avvenire per ayer parte nella 
Scamonea il fugo del Ticimaglio ; ma 
vanno cortoro grandemente errati ; per- 
chèanche quella , chea piùd’ un legno 
effer pura dimoflrafi , vedefi ne più, ne 
meno cagionare i medefìmi nocimenti . 
Ne ha punto del verilìmile ciò, che 
narrafì , che la pianta della Scamonea 
nata apprelTò a quella del Ticimaglio 
dia fugo più dell’altrc violento, c vele- 
nofo; poiché tutta la Scamonea , che 
a noi conducefi , i medefimi effetti pro- 
duce. 

Nemen ragionevole nel vero anche 
fi pare, che agii antichi più pura, e di 
miglior condizione diguella , che a noi 
Ti porta, recata vénifTè la Scamonea ; e 
fe gli antichi foperchiaronoa darla nel 
pefo, ciò avveniva, perchè efli n’ado- 
peravano il fugo non Canto condenfato, 
erapprefo, quanto ora fi adopera . 

A render piacevole l’operazione del- 
la Scamonea aveano in coflumei più 
antichi medici di darla, ocol fiero, o 
eoi latte; etal’ufo anche ferbavafi ne’ 
tempi di Galieno , che in sì fatta manie- 
ra fe ne valfe nella cura della moglie di 
Boero. 

Celebre era parimente appo gli anti- 
chi la preparazion della Scamonea fatta 
colle mele cotogne , la quale fino a’ 
tempi nofl ri nelle botteghe è in ufo; av- 
visando però i Chimici , che era imper- 
fetto molto tal modo di confetta* la Se*. 


monea , per cui alle volte toglieafene 
affatto la purgante facultà , e talora non 
meno di noja recava , che fe confettata 
non fofTe , altre più artifìciofe confezio- 
ni fludiaronfi di ritrovare; nelle quali 
non poco però variarono ; traendone 
alcuni la tintura co’ fughi acetofì del ce- 
dro , e de’ limoni ; ed altri collo fpirito ' 
del vitriolo e coll’olio del folfoyne man- 
cò chi lo fpirito del vino vi adoperaffe ; 
echidiqueflo, echidi quello uniti in- 
fiemefi valeflTe. Emaniiclìo poiaciaf- 
cuno il modo di prepararla Scamonea 
cogli acetofì aliti del folfo. Ne è da tra- 
palar fotto fUenzio , che filmarono al- 
cuni poterfi mitigare il velen della Sca- 
monea , col fugo della Regolizia,ocon 
quello delle rofe rolfe, odamalcene , 
col fiero del latte, e con altri fomiglianti 
licori . 

Ma anche in sì fatte guife preparata 
la Scamonea ne Jafcia colle medefime 
incertezze intorno al fuo operare, tut- 
to che vi fi aggiungano le perle , i coral- 
li , i fandali , ed altri molti argomenti 
valevoli , fecondo le immaginazioni 
de’ medici , ad eftinguere la rabbiofa 
fua malvagità, lequali a dirii vero tut- 
te, intorno a tal convenente. 

Sonfokdi I^cmanij, e fogni , ed ombra . 

Troppo tardi per certo s’ebbe a cono- 
feere la purgante facultà dell’ Euforbio; 
ritrovato, come narra Diofcoride , ne’ 
tempi di Giuba Rè della Mauritania ; 
anzi, fecondo Plinio, il medefimo Giu- 
ba ritrovollo , ancorché da Filone ciò 
s'abbia per favolofo. Mapotea certa- 
mente fardi meno il Mondo d’un sì a- 
troce , furibondo medicamento ; intor- 
no alla cui confezione molto variai ft 
fuole da’ medici . 

Malagevole imprefa parve al Querce- 
tano l’avere a rammorbidar la fierezza 
all’ Euforbio; imperochè non mjg a pa- 
go egli d’averlo fatto cuocere ridotto 
in minutilfimi pezzi entro alla concavi- 
tà d’un cedro, o d’un limone, il mette 
adigeflire., ora col fugo del medefimo 
limone , ed ora coll’acqua delle cotogne 
impregnata collo fpirito del vitriolo , e 
coll’olio del folfo. Altra volta feioglic 
V Euforbie nell’aceto telato, iodi di 

nuovo 
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nuovo rapprefolo , e lavatolo nell’ac- 
qua delle rofe, il folve più volte, e’1 
rapprende collo fpirico del vino, llche 
fa vedere quSto il Querceta no dubitafse 
dell’ apparecchiamento dell’ Euforbio ; 
laónde niuna fede merita egli allor , che 
cotanto il commenda; enei vero cre- 
der più toflo fi dee in ciò alla tcttimo- 
nianza del Sala, il quale forte ne buri- 
ana le preparazioni , e l’ufo. 

Tediofo oltremifura riufcirebbe il 
difcorfo fe s’a verte a ragionare di tutt’al- 
tri vegetabili purganti . Balli foto adun- 
que faperr, che ne men di que’, che 
men nocevoli ttimanfi ne portiamo 
promettere, che non abbiano a recar 
nocimento in qualfifia maniera, che 
confettati ne vengano - , Ne mai nel vero 
la Sena, la Manna ,e le Rofedivengon 
sì piacevoli per artificio , che non ca- 
gionin talora fcon volgimenti, e dolori 
o piaghe nelle vifcere, o fpafimi, ed 
oltre a quel, chele ne attende, non 
purghino. Ne per lunga digertione, ne 
per forza di hiertrui, ne per cofadel 
mondo, che vi fi mefcoli fi può render 
l’Aloè così innocente, che alle parti, di 
cui il tacere è bello, molertia, e nocu- 
mento non picciolo non fe n’abbia a 
temere . 

Non lafcerò peròd’avvifare, che la 
Principal intenzion de’ Chimici nella 
preparazion delle purgative medicine fi 
è dì feparare la purgante dall’ altre parti 
del comporto ; ed immaginando egli- 
no, che in alcuni purganti confida quel- 
la nelfolfo, ed in altri, che fu nel fale 
mettono in opera varj melimi; e qua- 
lora in dubbio Hanno, feonelìblfo, o 
nel fide riporta fia la purgativa virtù del 
medicamento, o credonfi, che in am- 
bedue confilla,mefcolano infieme i me- 
ftrui . Non conliderano però il gravif- 
lìmo fallo, in cui agevolmente portono 
incorrere nelfarcot le fceveramento ; 
perciocché erter potrebbe peravvétura, 
che in alcun purgante medicamento tal 
parte abbia, che o contraili la maligni- 
tà di quello, o’I renda più agevole, e 
acconcio all’operare . 

• In oltre fi perfuadon fermamente 
eglino ellcr coftumc mai fcropte degli a- 


cetofi fali il firtarque’ de’ purganti, e con 
ciò rendergli men molefti,e meno noce- 
voli nell’operare; e quantunque ciò alle 
volte vero fperimentifi tanto, che talo- 
ra appaja,chegliacetofi fali lortolgano 
affittola purgante virtù;nòdimeno però 
non avvenir Tempre nella maniera me- 
defima, anzi renderli foventepiù moie- 
tta, e più gagliarda la facilità del purgan- 
te medicamento per opera degli acetort 
fali , nc fi mottra chiaramente nella Se- 
na , nella Mana , nel Riobarbaro , e nel 
Polipodio, ove quell) fi mcfcolino col 
Tartaro, e col fuo Cremore ; ma fopra- 
tutto nel Mercurio ; in cuififveglia 1» 
purgante virtù , e rendei? foprammodo 
fiera,e violéta dagli acett fi fili del nitro, 
delvitrioli, del fai comune, e delfolfe. 

Che che lu di ciò , egli è fuor di dub- 
bio, che mal li confanno colle vifcere, 
e Ipezialmente cogl’intellini i fali ace- 
toli, cd allora più importuni , enopoli 
divengono.che s’accompagnano co’pur- 
ganti, i quali oltremifura commoven- 
dogli, f'annoglipenetraralletuniche . 
Vedeli ciò allor, che ritrova il purgan- 
te medicamento nello rtomaco , o negl’- 
intertini acetofi umori ; che ove quelli 
prima recavan poca, o niuna inolertia, 
all’aggiunger ivi poi della purgativa me- 
dicina, foprammodo, e’nsl rtrana, e 
crudel guifa infierir fogliono, che oltre 
a’dolori atrocillìmi , vertigini, fpafi- 
mi, edapoplettìe alle volte vengono» 
cagionare. 

Ma forfè, che migliore, e men fof- 
petta almeno è l’opera de’ Chimici nel 
lavorare i purganti minerali?Certamen- 
techenò; ^quantunque la cola non fi 
porti recare in dubbio, noi pure trattan- 
do d’alquanti farem ,che maggiormen- 
te fi renda maniferta. E cominciando 
dalle preparazioni de’ purganti del mer- 
curio: manchevole oltreroodo, efear- 
fa in vero fu la contezza , che ebbero gli 
antichi di cotal minerale} e fino a’ tem- 
pi più balli ienoravalì , che egli forte ne- 
mico a tutti metalli . E nel vero fe Diof- 
coride ciò averte faputo, nonavrebbe 
detto confervarfi quello ne’ vali del 
piombo, dello llagno, o dell’argen- 
to^ nondimeno lì par, che conolciu- 

u lof- 
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ta forte quslche proprietà del mercurio 
a Plinio allor , clic fcrifTe in favellando 
delle miniere dell’argento : Eftiy lapis 
in bis venis , cujtis vomica liquor is alterni 
argentum vivum appella tur , venenum mt- 
tallorum omnium . Si pare adunque, che 
Plinio averte oltre a ciò conofciuto , 
che’l mercurio ancorché a cambiarli 
venga talora per opera degli artefici in 
mille , emilieguife, non fi parte però 
mai dalla fua natura , e ripiglia final- 
mente le primiere fembianze . 

PercjucI , che appartenga all’ufo del 
mercurio nella medicina fi par, che non 
li fapeflè » le non quanto Paolo da Egi- 
na prima di qualunque altro medico 
Greco narra , che davafi il mercurio ab- 
bruciato nella colica ; ma come abbru- 
ciarteli , e quale effetto quelloentroai 
corpo degli animali facerte tacendo 
egli , dimortra ertercofa conofciuta in 
quel tempo ; e che molto prima dovet- 
tefi mettere in opera sì fatto minerale . 
Ma venendo al propofito noflro^l mer- 
curio per fe Hello non fi par , che abbia 
f*cultà niuna di purgare ; e prefoper 
bocca fc ne cala giù per gl’jmertini len- 
za cagionar vacuazione , ne altro fen- 
fibil movimento di forte niuna ; fe 
pur non forte contro a’ vermini \ i qua- 
li egli fembra, ch’uccida, odilcacci , 
ove nello flomaco , o negl’intertini gli 
ritrovi. 

Ma aggiunto, che s’èil mercurio astf. 
acetofì Tali , o del viti- loTò.òdel nitro , 
o del fai comune, odelfolfo , prende 
immantinente qualità di purgamele di 
folto , e di fopra va lerciamente muove, 
e con grandillima violenza. Se nel mer- 
curio veramente trovili tal purgante 
qualità, o fopita ,onafcofa .laqual rif- 
vegliata poi venga, o per me’ dire , trat- 
ta dal centro alla circonferenza per 
opera dell’acutiflime particelle , che 
compongono gliacetoli fati : o purei 
Cali acetofì fien quelli , i quali per erter- 
ti le loro particelle framertate co’cor- 
picciuoli del mercurio divengan pur- 
ganti , egli è molto da dubitare . Ne 
puòfolvere il dubbio lo fperimentarfi 
talora , che’l mercurio femplice prefo 
an pochifiùaa quantità per bocca lo fpa- 


zio di molti giorni continui, foglia , ol- 
tre del provocar la faliva,folvere il ven- 
tre ancora : e che ciò parimente avvenir 
foglia dall' unzioni , e : dal fumo del 
femplice mercurio; poiché allora forfè 
col mercurio fi è accompagnato qual- 
che acetofo falefimile a’ menzionati, il 
qua le entro al corpo fi ritrovi . Ncmtn 
lo folve certamente il vedere , che’l 
mercurio fidò , e precipitato per opera 
del folo fuoco , abbia parimente virtù 
di purgar di fotto , e di fopra ; imper- 
ciocché fi potrebbe dire , che non le fo- 
le particelle componenti del fuoco fiati 
quelle , le quali fiflìno, e precipitinoli 
mercurio ; ma le particelle ancora di 
qualche acetofo Tale, che con quelle del 
fuoco accompagnate fi fieno , vi con- 
corrano , anzi abbiano in ciò la parte 
maggiore. 

li veder non per tanto, che’l rapprefò 
merenrio eziandio allora, che cambiato 
han natura i fati acetofì , nonmenodi 
quel, che prima fi fa certe , di fotto , e di 
fopra purghi , può fare ragionevolmen- 
te credere , che la purgante virtù fia 
propria del volante fate del mercurio , 
tratto, sì come dicemmo , per opera de- 
gli acetofì l'ali dal centro alla circon- 
ferenza ; e che così quello fi rimanga 
poi , ancorché gli acetofì fall mutatili 
fieno. 

Secolpifcano venirne nté il fógno le 
prefenti nortre congiunture , in niuna 
fatta maniera ficuri render ce ne portia- 
mo ; certo però, e ficuro egli fi pare,che 
no’l colpifcono punto , anzi ne meno vi 
s’avvicinan di gran lunga quelle con- 
giunture , che aver fi portono intorno 
alle rtrane operazioni del purgante mer- 
curio . Enel vero , oltre a quelle che 
cogli altri purganti medicamenti egli 
ha comuni „ ne tiene altre particolari 
ancora ; e lopratutto muove violentif- 
fimamente la faliva ; e cagionando irre- 
parabili danni fconvolge bene fpertò in- 
teramente l’economia delle parti tutte ; 
e fi rendon vane il più delle volte , m* 
Tempre incerte deiravvenimento ledi; 
ligenze, che nel prepararlo, edufarloi 
più valenti artefici vi fogliono adopera- 
re ; e di poco , gpzidi niun momento 
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fempremai provati ad attutar la rabbia 
del precipitato il macerarlo lungamen- 
te , e’I lavarlo coll’acque femplici ,odi- 
fli Ilare: e’1 d ift illarvi più , e più fiate fo- 
pra lo fpiritodel vino . Il mefcolarpoi 
il precipitato , per reprimerne la vio- 
lenza , colle confezioni del giacinto , e 
della grana, tanto nel vero adopera , 
quanto farebbon redini di fottililTimo 
filo a rattener la foga d’imperverfato de- 
firiero . In quanto alla triaca , che vi fo- 
glion parimente alcuni aggiungere, re- 
car potrebbe, anzi danno, che nò ; sì 
come quella, che dimorar farebbe mag- 
giore fpazio di tempo cotal velenofo 
medicamento entro alle vifeere , onde 
più gravemente aveflTe a nuocere ; con- 
ciolfiecofa , che il contrario di quel , 
chefcorgefi nell’altre purgative medi- 
cine avvenir foglia nel precipitato . 
Quelle quanto più debili, e fpofiate ren- 
dono nel purgare, tanto meno molefie , 

0 di pericolo fono; ma il precipi tato ove 
non sfoghi per opera della purgagione 
la fua rabbia , e prefi amente non fgom- 
bri il corpo : tratta inpefilma guifale 
parti anche più nobili;e non altrimenti, 
che far foglia quel male , per cui ufato 
egli viene, cagiona puzzolenti , e mali- 
gne piaghe , e foventi volte accende an- 
cora acutiffitnafebre. 

Qy inci fi pare non efier lontano mol- 
to dalla ragione ilconligiio di coloro, 

1 quali accompagnano col precipitato la 
Scamonea , o altra purgante medicina; 
ma fperimentafi , che alle volte none 
punto valevole tal compagnia a far che 
ceffi il precipitato dal fuo malvagio 
operare . Finalmente più ricca , e piu 
preziofa , ma non già più fìcura , e men 
nocevole riefee per certo la preparazio- 
ne del precipitato, allor, cheal mercu- 
rio fi aggiunge l’oro, o inficine co’l mer- 
curio, t> fenza di elfo calcinato ; avve- 
gnaché il fup peflìmo cofiume i Chimi- 
ci a tutto lor potere adombrar fi fludj- 
bo, chiamandolo con ifpeciofo vocabo- 
lo, oro della vita . II medefimo egli è 
da dire de’ precipitati , ne’quali in vece 
dell’oro, l’argento, o Io (lagno al mer- 
curios'agciunge; ned’altra maniera pa- 
rimente è da divifare di fimilialtre pre- 


parazioni del mercuri» , che comune- 
mente fono in ufo: Onde è da conchiu- 
dere, che per argomento niuno ficurez- 
za trovar fi polla giammai in sì fatte 
purganti medicine. 

Incertezza non minore di quella, che 
veduto abbiamo nel mercurio, s’incon- 
tra nel divirar fopra la purgante virtù 
dell’antimonio. Dachi.ed in qual tem- 
po venifie introdotto primieramente 
nella medicina l’ufo dell’antimonio , 
per quanto Io invefligato l’abbia non 
mi è venuto fatto d’aggiungere a fa- 
pere . Si pare nondimeno, che prima 
d’Ippocrate , il quale come di medi- 
camento conofciuto ne fa menzio- 
ne , venifie praticato da’ medici l’an- 
timonio. Che che fia di ciò, Diofcoride 
attribuendogli facoltà empiallica , e ri- 
ftrignente, erepiimente la crefcenza 
della carne, e mefcolandolo colla cerni- 
rà alle cotture del fuoco , cole , che do- 
vean certamente per più d’una prova 
conofcerfi , dà chiaramente a divedere 
efierefiato antico, e frequente il fijo 
ufo. Egli fembra non per tanto, che 
gli antichi avefièro l’antimonio per 
medicamento, non già da prenderli per 
bocca , ma da applicarli (blamente da 
fuori; e che abbia feorrezione in quel 
|uogo di Diofcoride da noi già recato , 
in cui dicefi, cheli mefcoli coll’elate- 
rio l’antimonio; e che in vece di 
legger vi fi debba <m*-**tt . E nel vero 
non mai già l’antimonio» ma bensì la 
fenape folean gli antichi mefcolar coll’- 
elaterio; oltreché «■'»''”»'< legge fi nella 
definizione d’ Andromaco dèlia confe- 
zione dell’elaterio riportata per Galie- 
no, laquale fi pare, che la inedefima vera- 
mente fia ,che quella di Diofcoride . E 
certamente fe ufato fofiefi allora den- 
tro l’antimonio , Galieno , il quale do- 
po Diofcoride ne trattò allor , che difiè 
efier l’antimonio freddo , e fecco, e 
adoperarli nelle medicine degli occhj , 
foggiunto avrebbe qualche parola del 
fuo ufo dentro; ne men fi farebbe ciò 
tacciuto da Paolo, da Aezio , e da Ori- 
balio, ove favellarono dell’antimonio; 
e più ch’altri ne avrebbe fatto menzio- 
ne Attuario , il quale avvila oltre a ciò. 
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ehe ne differ gli altri , eflèrfi nell'anti- 
monio lavato diminuita la virtù del ri- 
flrignere. 

Si potrebbe nondimeno fofpettare » 
ebe non (blamente forte conofciuto a 
Diofcoride l’ufo dentro dell’antimo- 
nio; ma che gli forte ancora pervenuta 
qualche contezza della facultà purgan- 
te di quello ; poichèegli dà per confi» 
glio , che nell’abruciar dell’antimonio 
non s’avanzi troppo il fuoco , acciocché 
non venga quello a cambiar natura . E 
certamente a troppo forza di fuoco l’an- 
timonio purgante difotto , e di fopra 
diviene . Ma Diofcoride pochirtìmo 
fcorto nel vero di sì fatto minerale, cre- 
dette, che a foverchiodi fuoco in piom- 
bo fi cambiarti l’antimonio : ingannato 
a qualche apparente fimiglianza che 
fembra avere il regolo col pioni bo.Non 
fìpardunque, che l’antimonio a’Gre- 
ci medici di niuna fatta maniera cono- 
fciuto venirti come medicamento den- 
tro , fe non chea Nicolò Mirertìo , il 
quale fiorì dopo Mefue in quel tempo , 
che era già all’ultimo dichina mento ag- 
giunta la Greca medicina . Ma ne il 
Mirertìo, ne altro Greco, o Arabo Scrit- 
tore, per quel, chelofappia , ebbero 
niuna contezza della facultà purgante 
ditalminerale. 

Ne vie memoria alcuna , che cono- 
sciuta ella forti , ne meno a coloro , che 
fra gli Arabi davan oper»«ll* CHimic*-; 
anzi fi pare Tene i Chimici di quella na- 
zione non la fapertero altrimenti ; per- 
chè Mefue allorché celebra sì altamen- 
te le preparazioni Chimiche delle pur- 
gatiue medicine, non fa menzione di 
quelle dell’antimonio; onde creder fi 
dee, che dopo che dall’Arabia fi con- 
durti l’arte Chimica alle noftre con- 
trade , avvifata venirti nell’antimonio 
la portanza , cheegliha nel purgare . 
Ma che oltre a due fecoli fopra quello , 
incuifiamo alprefente ciòconofciuto 
fi fu , feorger chiaramente fi può ne’ li- 
bri di Bafilio Valentino , huomo nel 
vero più ch’altri mai fi forti, in telo del- 
la proprietà , e delle preparazioni dell’- 
antimonio ; quantunque egli pur talora 
v’inciampi ; sì come quando fi fa a cre- 


dere, che l’antimonio crudo fia veleno- 
fo all’huomo. Ma come feoprir fi averte 
dapprima potuto, che l’antimonio , il 
qual crudo purgante in modo veruno 
non è, per opera del fuoco tal ne diven- 
ga , egli è malagevol molto per certo a 
conghietOurare; è però affai ragionevo- 
le, che calcinatofi l’antimonio per qual- 
che ufo di Chimica compofizione, a ca- 
fo a trovar fi venirti aver lui per la cal- 
cinazione acquirtato virtù di purgar di 
fiotto, e di fopra; ma comunque fi fia tal 
conghiettura, venendo al propofito no- 
flro, come fu detto già del mercurio , fi 
pare fimilmente,che la parte, in cuili 
contiene la purgante virtù dell’anti- 
monio fi diliberi ancora , ed operativa 
fi renda per opera degli acetofi fiali . 
Scorgefi ciò primieramente nel Croco ; 
nella cui preparazione abbruciandoli 
l’antimonio col nitro, le particelle, on« 
de acetofo è il nitro penetrando all’an- 
timonio fciolgonosì , e talmente quel- 
le , che compongono il volante fai pur- 
gativo, che atte le rendono all’operare ; 
ma abbruciato poi altre fiate il nitro l'o- 
pra il già fatto Croco , il fiale acetofo di 

S i ue 1 lo s’infinua di sì rtretta maniera nel' 
ài volante purgativo dell’antimonio , 
che fidandolo in gran parte, a fpogliar 
quali affatto lo viene della purgante 
facultà . Dico quafi affatto : perchè 
l’antimonio diaforetico ,' quantunque 
inerme , e del tutto fpoffato fi paja , 
ferba tanto, oquanto nondimenoe ri- 
tiene 

CU fpirti ancor di quel valor primie- 
ro . 

E ben il da talora egli a divedere facen- 
do votardi fiotto , ed eziandio di fopra , 
comechèciò molto di rado foglia avve- 
nire . Solve il ventre l’antimonio dia- 
foretico, per quanto Io abbia a v vifaro , 
|ìiù che d’altro tempo , in quello della 
ftagione più fredda: forfè, perchè vieta- 
to allora gli vegna di farufeire per la 
pelle in fembianza d’aliti Le dalui fciol- 
tefoftanze . Qui mi par d’avvifare in- 
torno a quel, che fu detto della creden- 
za del Zuelfcro , che per aver egli forfè 
qualche volta avvifaco muoverli dall’- 
antimonio diaforetico violentemente 
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$ romito* renne fofpinto a immagina- 
re, che fpofto quello all’aere aperto , ri- 
pigli col tempo interamente le maligne 
proprietà, che da lui lafciate già furono 
peropera delle replicate calcinazioni ; 
poiché a dir il vero non mai fi è veduto 
da noi qui , per tal cagione , che l’anti- 
monio diaforetico abbia cambiata na- 
tura ; fe forfè pure ciò nonavvegnain 
que’ paefi , là , dove abbian miniere di 
forte tale , cheilor corpicciuoli por- 
tandoli per l’aere cagionino nell’anti- 
monio diaforetico la mutazione men- 
zionata dal Zuelfero . Ma che che fia 
di ciò , nella guifa medefima fembra , 
che a filofofar s’abbia del mercurio del- 
la vita , nella cui compofizionevengon 
fciolte da’ legami le particelle del fai 
volante purgativo dell’antimonio per 
opera di quelle de’ fili acetofi del fai co- 
mune, e del vitriolo, i quali trovanfi en- 
tro al folimato ; e perdefi poi l’acquifla- 
ta virtù nell’antimonio per opera de’ fa- 
li acetofi medefimi, che fon nell’acqua 
forte , e nello fpiritodel nitro, i quali 
congiungeitdofi Areicamente con efG 
imprigionano di nuovo,e rer.don filfo il 
volante fale purgativo • 

Nella compofizione poi del regolo lì 
adoperano parimente gli acetofi Tali del 
tartaro, e del nitro; e fe colla fola opera- 
zione del fem pi ice fuoco lì fanno , non 
folo il regolo, ma ancorai fiori, e’1 ve- 
tro .cheavanza tmt aUre medicine del- 
l’antimonio nella violenza, Kan pure in 
ciò la maggior parte i fall acetofi ; non 
folo que’, che s’accompagnan col fuo- 
co; ma quelli ancora del medefimo an- 
timonio dalla forza del fuoco fciolti da- 

S l'impaccjdegl’aitri corpi,che gl’impe- 
ivano l'operare . Mafiianfi nelle loro 
incertezze quelle , ed altre conghiettu- 
re , che far fi potrebbono intorno alla 
purgante facoltà deU’antimonio:rono si 
varj,e sì (lrani,esì incollanti negli av~ 
venimenti i fiori , il vetro , il regolo , il 
croco, e l’altre tutte purganti medicine, 
che compongonfi dall’antimonio, che 
certamente conviene 
C omeptr dubbio* alio bum move ilfip 
«*» 
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che dall’orror di caliginofa notte for- 
prefo fi trova in viaggio , che timido, e 
dubbiofo il medico proceda allor , che 
di prefcrivergli fi prenda ardire ; ed 
avendone Io a fulficienza altre volte 
fevellato , me ne rimarrò al prefen- 
te . 

Egli è conofciuto per lunga prova ef- 
ferproprio de* fali acetofi lafoluzione 
de’ metalli; perché ragionevolmente è 
da credere , <ehe allora quando lenza 
adoperar melimi colla fola operazione 
del fuoco calcinanti i metalli , che ciò lì 
faccia , non tanto per le particelle com- 
ponenti del fuoco , quanto ancora per 
quelle degli acetofi fali , che tengono 
lor compagnia ; le quali e’ fi pare cer- 
tamente , che fian quelle , che ren- 
dono i fiori , e lafquama , e le ceneri 
del rame di lotto , e d i fopra purganti ; 
sì come del mercurio , e dell’antimonio 
fu detto . 

Così parimente egli fembra, che s’ab- 
bia a lì lo lo f a re del ferro, e del rame me- 
defimo, dell’argemo, dello fiagno,e del 

r iombo/ allor, che fciolti per opera del- 
’oliodel folfo , dello fpirito del vitr o- 
lo , del nitro , e d’altri licori acetofi li 
rapprendono in vitriolo ; il qual non 
meno de’ già narrati purganti muovono 
di fotto, e di fopra; ma que’ del rame , e 
dell’argento coir violenza maggiore . 
Ne vero provali ciòch’alcun dice, cbe’l 
folo vitriolo deJl’argenro, incui abbia 
qualche parte di rame , fu quello, che 
muova il vomito . Finalmente con 
illrabocchevole violenza di fotto , e di 
fopra purgano que’ dello fiagno , edel 
piombo . Non differifee adunque il vi- 
triolo naturale daU’artificiale , fe non in 
guanto al naturale contiene , oltre a* 
-Tali acetofi , ed a* metalli , una infipida 
foftanza terrena ; e che varia alquanto 
la maniera dell’ìngenerarfi dell’artifi- 
ciale da quella del naturale ; imperoc- 
ché il fale acetofo del folfo alla feiu- 
bianza di fottiliflìmi aliti decorrendo 
perii meati della terra , cd incontran- 
doli in miniere di ferro , o di rame le 
fcicghc in minùtifiìme partì , con le 
quali pereiler eliealcalicne flrettamea- 
E te 
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te s’unifce ; e sì laverebbe parimente 
nelle miniere dello (lagno, del piombo; 
e dell’argento , fe ivi foffero quegli ace- 
tofi l'ali, che valevoli lonoadifcioglier- 
gli. 

Alquanto limile però alta generazio- 
ne del naturale vitriolo fi è quella , che 
vien per opera degli alchimifli fatta 
nella calcinazione de’ metalli , la qual 
chiamano vaporofa. In oltre fi pare , 
che differì fca ancora il naturale vitrio- 

10 dall’artificiale , in quanto quello non 
folo de’fali acetofi minerali ingenerali , 
ma ancora de’ vegetabili; sì come e l’- 
aceto, e licori fimiglianti , che nelle 
vifeere della terra non trovanti ; con 
tutto ciò nel modo dell’ operare, e fpe- 
zialmentenel purgare non molto diflì- 
mili l’uno dall’altro riefeono; e tutto 

11 giorno feorgefi , come altTa volta è 
detto, che’! vino in cui lungo fpazio 
di tempoabbian fatta dimora le polveri 
dell’acciaio porga di fotto, e di fopra 
affai più valentemente, che non fa il 
naturale , o l’artificiale vitriolo forma- 
to d-H’acetofo fale minerale. Ma ri- 
tornando al naturai vitriolo, quello , 
per teltimonianza di Diofcoride , ado- 
perar già folcali a purgar di fotto, e di 
fopra; e fe degno di fede è il Paracel- 
fo , purga affai più valorofamente, che 
la Colloquintida , ola Catapuzza, ol* 

Elleboro , o l’ Efola . Reca il Paracel- 
so di ciò la ragione , dicendo, che 
quelle , e fim)gl**«»ei - « l er-p med ici ne 

S ano pcrunacagion fola, ma il vi- 
operdue infieme accoppiate; ciò 
fono per la purgante fua propria virtù , 
e per quella dell’acetofo fale, il quale 
va congiunto nel vitriolo . coll’acrez- 
za , e mondificante qualità . Comun- 
que ciò vadd:manife!ta appar l’incertez- 
za , nella <juale involto fi trova il Pa- 
raceli in divifando del vitriolo; poi- 
ché vuole egli, che dar fi debba con 
molto ritegno, ed in molto poca quan- 
tità ; cioè quanto per fei volte prender 
fi poffa nella punta d’un coltello, e 
fciolto collo fpirito del vino, o pur col- 
l’acqua a’dcbili di complelfione ; e non 
fuccedendo la vacuazione , ordina, che 
fi replichi a darlo due fole altre fiate 


nella medefima quantità. . Ma fperr- 
mentali alle volte, che’l vitriolo anche 
in quantità maggiore prefo, ne di fotto, 
nedi fopra purga; ed allo incontro dato 
in quantità minore , con violentilfimo 
impeto purgar fuole . Preparali comu- 
nemente il vitriolo con ifcioglierlo col- 
l’acqua femplice, e dopo d’averlo puri- 
ficato , di nuovo poi rapprendendolo . 
Tal preparazione Io non fo fe danno, o 
pur utilità rechi ; poiché con purificare 
il vitriolo gli fi viene a togliere quella 
terra, che Ocra dicelì , valevole molto a 
raffrenar l’impeto del purgativo volan- 
te fale , onde è , che tal preparato vitrio- 
lo riufeir talora foglia più violento nel 
purgare . Il contrario però avviene al 
vitriolo dalla preparazione, colla quale 
follemente fi fanno • credere alcuni 
averne cavato il Ilio legittimo fa le ; poi- 
ché in quello alla gran forza del fuoco il 
purgante fale del metallo > o più , o me- 
no Ipoffato diviene , per efierfi molto 
(trattamente unito , e fido coll’acetofo , 
per la cui opera egli giàdiliberato s’era 
da quelle parti , che gli eran d’impe- 
dimento all’operare • Ma fe fatta fiafi 

J ual fi conviene, tal preparazione , in 
ubbio mai Tempre rimane , confiden- 
do quafi in un punto il grado della cal- 
cinazione del vitriolo , la quale a beo- 
preparlo èdovuta ; laonde il Tale , che 
dicono del vitriolo , foggiacealle me; 
defi me incendete déTTaUre purganti 

—i 

Or fi? , come s’è veduto , fi (la cotanto 
in dubbio della natura, e dell’opcrazto- 
ni delle femplici purganti medicine , 
qual certezza aver mai potralfi di quel- 
le, le quali colla mefcolanza di più fem- 
plici purganti infieme vengou compo- 
ne? Senza fallo conviene, che, o dalla 
fortuna , o pur da un'errante , e fallace 
ragione condur fi faccian coloro r che 
imprendon tal’opera . Ne folo i n ciò 
piegan dal diritto fentiero i volgari me- 
dici , ma eziandio i più celebri fra quel- 
li , i quali li vantan d’andar colla feorca 
della Chimica 

Spiando le più occulte interne parti , 

Che ne' fare ti fuoi natura ajcond*. 
Avvitili apertamente ciò nel celebre 


Del Sig. L'tonardo dì Capoa . *7 

riformatore delle volgari compofizioni comp^zioni . Il 
j.> -..ju.n»..» r^iiiOnoc Oucrceta- egli e da giudicar di coloro, cne nanvo 

luto porfomigliantetnente mano in si 
difperata imprèra , non avvifando , che 
d’incerte, e feonofeiute cofe non fi pud 
mai cofa aggiungere a comporre.la qua- 
le , sì nella natura , come nell operare 
incerta parimente , e fconofciuta non 

fu . Enelvero,overagionnonviavef- 

fe di ciò,la fperienza almeno dovea ren- 
dergli feorti ; poiché col mefcoUrfi in- 
lieme purgative medicine , manifefta* 
mente appare , che ora a crefcere , or a 
feemar, ed or del tutto a mancar ne vie- 
ne ja purgante virtù ; e con vicende si 
varie, che non vi fi può ftabilir fopra de- 
terminata regola niuna. 

Ne altrimenti avviene di quelle cole, 
che unifeonfi colle purganti medicine , 
o (empiici, o compolle, che fi fieno 
per ovviar a’danni , chefene temono. 
Egli è ciò affai manifello nel Polipo- 
dio, nella Sena , e fopra^tuuo nella 
Caflia; la quale ove s’accompagna co’- 
femi del finochi o, o degli anifi , o col 
cornino, o colla cannella , più mole- 
fia , e più nocevole foventeallo doma* 
co, ed agl’inteflinì fi fa léntire ; econ 
ciò Ila detto a ballanza della incertezz a 
delle purgative medicine , sì eviden- 
temente, a mio credere, dimollrata, che 
fe ci ha pure alcuno , che’l contrario li 
perfuada, non è cofa sì incerta, edub- 
hia al Mondo ch’egli come certa, e in- 
dibitaca non fe la pofifa perfuadere. Ri- 
mane ora a divifare intorno alla incer- 
tezza dell’altre generazioni de’medica- 
menti; ma la materia è sì vada, che 


de’ medicamenti Giufcppe Querceta- 
no . E vaglia il vero, da qual concluden- 
te ragion fi molfe egli nel comporrei - 
eli ratto , che egli giudica valevole a 
purgar lacollera, a mefcolare inficine il 
Riobarbaro, la Sena, e la Scamonea? E 
comefeppe egli poi , che del Riobarba- 
ro s’arefiTe a mettere al pefo di mezza li- 
bra : della Sena d^oncie quattro , e de a 
Scamonea d’oncia una . Taccio della 
Spiganardi , del Cinnamomo, del San- 
dalo Citrino ,de’Trocifci de’ Berberi , 
che e’ vi mette, e del fugo delle rofe pal- 
lide , col quale egli fa la digeftione: per 
effèr eglino mal (ìcuri argomenti a tem- 
perar la violenza de’ purganti, che egli 
apparò dalla biafimata cotanto per lui 
volgare medicina •. Ne folo indovinar 
finalmente per qual cagione egli melco- 
li al fuoeftratto ugual parte dell e fi rat- 
to de D’Aloè. Ma più manifefta avvifa- 
fi la maniera fuord’ogni buona ragione 
nel comporre le purganti medicine te- 
nuta dal Quercetano nell’eftratto Cat- 
tolico /in cui egli ad imitazione de più 
rozzi Speziali unifee infieme, variando 
a capriccio nella quantità, que’ purgan- 
ti , che a creder de’ volg-ri medici pur- 
ga n la collera, la flemma , e la malinco- 
nia: follemente immaginando, che ciaf' 
cun di quelli , quantunque con gli altri 
confufo , e mefcolato per minime pam 
fi fia , abbia a trarre ildeftinatouinore . 
Ad ammendar poi la violenza de pur- 
ganti, non parendogli fufficienti il Cin- 
namomo, i Garofani, gli Anifi .ricorre 
alle fpezie del Diarodone dell Abbate , 


die fpezie del Diarodone deli Aopate, menu, «u* » 

■d al Lattovaro rallegrante di Galieno. perriftrigner che fi volerte , farebbe 
sj e avvedimento maggiore dimoftrafi difeorrere troppo ampio fpazio , che 1 
lai Quercetano ncU’altre fuc purganti ora tarda al prcfcntc non permette . 
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A Cetofi falirendon fovente 
più molejia la f acuità 
del purgante medica- 
mento- fac.b i_ 

Acetofi fughi fon cagione del do - 
lore. 14 

Acetofità avvifata alcuna volt a 
nelventricolo » onde avvenga-». 

Aceto Co liquore non? cagione del- 
la digeft io n de' cibi . 3 j_ 

Aceto fo fcbernir Jùole la violenta 
del purgante . 55 

Acetofo fugo non fi trova nella-» 
mil^a. 

Acre zza in che differifca dalla-» 
acetofità. 24 

Acri corpi y quali particelle ab- 
biano . 5 

Amaro f ipore onde avvenga . 6 _ 

Anima de' bruti non fi la f eia co- 
no f cele a ’ fent*» w * *i g ufiv i i < ifì 
AntichiFnbero Jcarfa contezza 
del Mercurio . 6i_ 

Antimonio conofciuto agli anti- 
chi. 61 

Antimonio diaforetico non divie- 
ne vomitivo , come immagina il 
Zuelfero.^ 64 


Afclepiade difende gli umori ^ebe 
votanfi per opera de' purganti 
vengane ingenerati da* purgan- 
ti mede fimi- ji. 

Aulì ero Japore da quali particel- 
le venga originato. 4 - 


C Hilo come fi perfezioni nelle 
piandole. 38 

Chimico infirumento in vano fi af- 
fatica Sciogliendo i corpi aggii*. 
gnere fin a' primi hr compone n * 
ti. in- 
collerà come {'ingeneri- 42 

Colloquintida non fi preparata 
modo , che perda il fuo fiero co- 
fiume- 5<» 

Cofe non fi mofìrano a noi per li 
J enfi tali , quali veramente Co- 
no . - \ 


E> 


Antimonio fi rende purgante per 
opera degli acetofif alt. 64 

Ariftotele e T eofirafto in vano- fi 
prefer briga di trattar degli 
odori. q 

Arterie , e vene , perchi fieno molte 
nel me firn ter io, e negli ìntefiini- 3 C . 


D igeritone de' cibi come fi pojfa 
rendere manchevole , e difet- 
tuofa. 4 6_ 

Digefìion de' cibi nei ventricolo 
come fi fàccia. 21 

D igefi ivo forme nto , perchè s'ab- 
bia à me [col are colla mudi agi- 
rle. 35_ 

Digefiivo formento {'ingenera pur 
nelle gjandole degli ìntefiini . 

H iàill azione non fepara affatto t 
corpi compofii. 20 

Di- 


T A V 

Divisone delle par ti degli animali 
fatta da uri antico Scrittore è 

fuperfiua. . nr~ 

Dolce Japore vien dalle particelle 
del corpo piane , ritonde , e che 
muovonfi lentamente. L 

Do/ore onde avvenga- *i_ 


O t A) 

Gufo è fentimento d utilità gran- 
de * è la fabbrica del f ao organo 
è incomprenfibilo . 4 . 



E Lleboro bianco e nero non fono 
medicine finire • 5? 

Elleboro è fra le prime purgati- 
ve medicine ufate da Greci » 
48 . 

Elferr deir animale in ebr confi- 
tta. 10 


^F 


L Jcor del fiele 0 Jf trvafo dif ^ne- 
re allo (iomaco, ed al fuperior 
ventre di alcuni uccelli • M 

M 

M \AlattiCyCbe avvenir pojf ino 
dal congiugnerfi infieme-j 
molti globoletti del f angue-/ • 

» *8 M 
Manna fù conof ciuf a agli anti * 
chi Greci. 4fL 

Medicamenti mutar fipojfonoper 
opera de' fughi , che fono negli 
■ intefiini. ^ J> 

Medicamenti non fi pojf in cono] ce- 
re di qual natura fieno per mez- 
go de' loro odori. *0 

Medicina e jj e rido incerta ^perche fi 
mantengalo ifiima dicerta, I - 
Melimi ,o liquori folventi fimefco- 
lano in parte colle parti del cor- 
po C gioito . 1 9 

milza non contiene acetofo fugo . 

Mucilagine del ventrìcolo a cbe-> 
vaglia » ?JL 

• G N 

G Alhm vi"! c diretto d ricor- XT Al, tra de’ medicamenti fe 
rere a’ principi di Demom- IN fiaconofauta , non fa cbe f 
te, ed Epiceero e efArdepia • conof ca l operatone de efft ea. 

■* - trogh animali • ; 


F 


Acultàref ilutiva de 1 purganti 
^ incheconfifta. 

Filofofia ba avvto il fuo prirno 
cominciarne ntq , dal fenfo del 
tatto. r l2 i 

Eormentp djgejìivo s'introduce ne 
cibiaguifa di vapor e ? S 

For mento ingenerai 0 nelle glando- 
le degli intefiini groffi . 

Freddo è privazione di calore-*- 
16 , 

Fuoco fa cambiar natura a cor- 
pi } ch' egli rif ohe. ' 




de. 

Gfandole come firn fatte , e qual 
fia il loro uficio - 14_ 


Ode- 


T A VOLA: 
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O Dorìfici corpìcciuoPi quanti 
ften piccioli . 8 

Odori pervengono agli animali da 
luoghi molte , e molte miglie lon- 
tani. 8 

Odorofi corpi ha n grande il movi- 
mento dilatante . io 

Operazione delle purgative medi - 
cjne,ft tcondo il Par ace If i. $i 
Opinione di G alieno intorno alle L> 
quattro fue prime qualità , ri- 
fiutata. zz 

Opinioni diverfe intorno alla dige- 
ftion de' cibi nel ventricolo . ?o 
Organo del gufto non ftsà quale , e 
come fatto fia. 4. 

Organo dell'odorato . 8 

Organo del tatto non è molto fem- 
plice... .li 


acro dell' acetofo . 51; 

Purgante medicamento non può 
per qualità niuna trarre afe al- 
cuno umore. 51 

.Purgante qualità onde avvenga-» 
al mercurio. 6z_ 

Purgante [ale apre nello ftomaco , 
e negli inteflini le firade . 5 s 

Purganti , che men nocevoli Ai- 
manft, non fono Scuramente da 
tifare. 6i_ 

_Purgantimedicine compofte non _» 
fono men dannofe , ed incerte , 
che le f empiici. 6( HL 

Purganti medicine f dolgono le fo- 
flange, nelle qualtft mef nolana , 
r le rendono fottifi._ 55^ 

Purgative medicine alterano , e_» 
corrompono le cof ? , votano , 

fecondo Af : le piade . $z_ 

Purgative medicine paff ano colla 
lor violenta alle difcorrenti t ed • 
alle falde parti del corpo. 5» 


T) Arriccile de' corpi fe bcnfo ff t 
JL conofciute non recherebbe 


ero 

ero 


certezz.# niuna intorni e» me- 

dicamerrtT. zl_ 

Particelle del f angue qual figura 
abbiano . 38 

Platone fi f narri in trattando del- 
le generazioni degli odori . 9 

Precipitato mercurio ove non ìs fo- 
ghi la fua rabbia per opera del- 
la pur gagione t è molto noe eva- 
le ■ . 6 %_ 

Purgante facultà dell' antimonio 
non fu conof :iuta da' Greci , ne 
dagli Arabi. 64. 

Purgante f acuità non confifte nel- 
l'acro degli alcali : ne nel P- 


Q Vantìtà df purganti non fi 
può determinare . 


57 


R 


R Agnatelo ha il primo vanto 
nelfenfmentoael 


mento del tatto. 11 
S 


Ale di vìtriolo è incerto nelf ope- 


S . Y ,., rr 

rare. 6 6 


Salive giova alladigeftionede' ck~ 
bi J U 

iOl 


Sapor differente in cof e d' egual 
virtU. S 

Sa- 


